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DA ASTI 


Stereo TIPO GRAFI Rej.lini e De-Micheli 


11 stniìmtnìo della gratitudine è un do* 
vei'e necessario in coloro che largamente sono 
hentficati. A te adunque^ o Principe de'Tra- 
già Italiani, noi intitoliamo il quinto Volume 
delle vite di Plutarco, siccome a colui il qua¬ 
le getto le prime fondamenta delle nostre 
stereotipe imptese, e tanto rassodolle, che non 
sarà mai per crollare VcdifiziOf il quale sopra 
di esse coraggiosamente abbiamo innalzato, 
Intanto il colgo inerte che ogni intraprendi- 
mento, il quale, esca dell'ordinario, riguarda 
con occhio incredulo , incomincia a cangiar 
d' opinione , tu già per la seconda vol¬ 
ta vedi impresse le tue Tragedie col novello 
nostro metodo i e molte e molte migliaia di 


studiosi, con pochissimo dispendio loro 
chiano da le quel celeste nellare di cui so- 
no V opere tue maravì^lioscimenie flagranti, 
tu fai miralil mostra esposto in metalliche 
forme nella nostra officina in un colla schie¬ 
ra degli altri C/rt^5iCi ; i Magistrali proteggo¬ 
no i nostri lai/orì, la saggezza e bontà dell /• 
R. Goi>erno generosamente gli sforzi nostri 
seconda, e di largo premio ci è cortese] e tl 
muni/icentissimo ed adornhd nostro Sovrano, 
visitando la nostra officina con ineffabile u 
manità, heailssime rende le nostre fatiche , e 
pone ad esse coWAugusta e Sacra Maestà Sua 
il suggello deWimmortalità. 

Cinque personaggi famosi ti si paiano in 
nanzi in questo volume, i quali tutù pei dif¬ 
ferente modo poggiarono al tempio della 
Gloria . Aristide fa bellissima pompa eh 
giustizia e di povertà, e dà un esempio din- 
corrotta integrità nel maneggio d uuo Stato . 
Catone Maggiore non men prode e in armi, 
che prudente e politico avvolto nella digmto-^ 
sa toga , e dimostra pure, intertenendosi co' 
dotti scrini suoi, che V Uomo di Stato, se ha 
bella ed eletta dottrina, sopra Uitti vagamente 
nsplende. Da Filopemene ricaviamo siccome 
nobile e grande e commendevole sia un di¬ 
ritto valore; ed abbiamo pure un misero do- 
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cLiniento delle instabili umane vicende nella 
morte di lui. Tito Quintio Flaminio che ani^ 
pljfico d'assai la Romana gloria, di non vid- 
gar laude s* adorna, e modello si presta a 
coloro che compir vogliono grandi imprese. 
Pirro, non so, se vantar dehhasi piìi per ar* 
dimenio, o per valor militare: ma da quan* 
t'egli opera, e dal suo fine, raccoglier devono 
coloro che reggono gli eserciti, come sempre 
il valore dalla superbia e dalla temerità ri’ 
ceva detrimento. 

Tu che conversi ora nell* eternità coi piu 
magnifici Eroi, magnifico e grande tu pure , 
gradisci queste vile che ti dedichiamo . Già 
cu le leggesti, allor quando, negli ultimi anni 
del glorioso viver tuo, impallidivi sui greci vo¬ 
lli mi, e, quasi da favi iblei, ne traevi fuori 
qual mele soavissimo, ch\cra dolce condimen¬ 
to alla tua generosa severità , ed a quell" au¬ 
stero contegno che ti sceveravano dal gregge 
degli stolti e degl* ignoranti. Arridi ai nostri 
voti, mentre glorioso, e vincitore dell’ oblìo 

<( Folgi tua spera, e beato ti godi. » 
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DEGLI UOMINI ILLUSTRI. 


ARISTIDE. 


A.ri5tl(.le, figliuolo dì Lisimaco, era della 
tribù Aiitiochide e del popolo Alopecie. In- 
toroo alle di lui sostanze variamente si par¬ 
ia dagli scrittori:, molti de'quali asseriscono, 
esser egli vissuto in una assai ristretta po¬ 
vertà , e dopo la di lui morte essere le due 
figliuole, eh"* ei lasciato avea , rimaste lungo 
tèmpo senza poter maritarsi per cagion del- 
t’ inopia loro . Ma ad una tale asserzione 
s’ojq>one Demetrio Ealerco nel Socrate, di¬ 
cendo ch’egli veduta avea nel Faleieo una 
terra, che chiamata venia d’Aristide, nella 
quale cr’ei seppellito^ e cl>’ei fosse d’una 
casa abbondante e doviziosa pensa provarlo 
primamente dall’essere Aristide stato arcon¬ 
te , magistratura dalla quale denominavansi 
gli anni , e alla quale fu egli cavato a sor¬ 
te fra coloro che avean maggior estimo, e 
chiamati erano Pentacoswni<;dìmni : secon¬ 
dariamente dall’ essere stato scacciato per 
ostracismo; non dandosi mai un tal bando 
ad alcun povero, ma a quelli solamente 
eh’ erano di grandi famiglie, e che invidiati 



SK5 





IO 

veaidiio per la nobiltà e pel fasto loro : ia 
terzo ed ultimo luogo poi dall’ aver lasciati 
de’ tripodi appesi noi tetnpio di Bacco per 
vittoria da lui ottenuta ne’ giuochi ^ i quali 
tripodi vi si veggono pure al di d’ oggi con 
questa inscrizione: Viride la iribh Antiochidel 
somministrò la spesa Aristide: At'cheslrato fiM 
V ammaestratore. Ma questa prova, tjuantun* 
que in apparenza sembri validissima, cib 
nulla ostante eli’è affatto debile. Impercioc¬ 
ché Epaminonda pure, il quale tutti sanno 
che allevato fu c che visse in gran povertà, 
e Platone il filosofo s’ addossarono mieli’ es¬ 
si pe’giuochi spese onorevoli, pagandosi da 
quello i sonatori di flauto, da questo i fan¬ 
ciulli che ballavan nel coro: ma per Plato- 
oe fu fatto lo sborso da Dione Siracusa¬ 
no, e per Epaminonda fatto fu da Pelopida; 
poiché non mantiensi già sempre dagli uo¬ 
mini dabbene una guerra irreconciliabile 
contro i donativi che dati son dagli amici: 
ma siccome reputano vili ed ignobili que’re- 
gaii che accettati sono per avarizia e per 
tenerli riposti *, cosi per contrarlo non ricu¬ 
sali eglino di accettar quelli col mezzo de’qua- 
li, senza verun lucroso guadagno, acquistar 
si possono onore e chiarezza. Banezio poi 
mostra che, intorno ai tripode, Demetrio 
s’ingannò per simiglianza di nomi: non es¬ 
sendo dalle guerre de’Persiani sino al fine 
di quella del Peloponneso registrati che due 
soli Aristidi vincitori ne’ giuochi fatti a loro 
spese, nè 1’ uno nè 1’ altro de’ quali non è 
Io stesso coll’ Aristide figliuol di Lisimaco, 
ma l’uno ebbe per padre Senofìlo, l’altro 
fu postsi’iore dì molto, come si prova da’ca- 
ratteri che sono di quella maniera che si 
















usò dopo Euclide, e dal nome che vi si ag¬ 
giunge eli Ai’chestrato, che non si trova mai 
registrato per ammaestratore de’cori ne’tem- 
pi delle guerre de’jMedi, ma frequentenden¬ 
te bensì ne’tempi di quelle del rdoponneso; 
pure sopra ciò che dice Panezio con ver rd)- 
ba esaminar meglio come stia la cosa. In 
quanto all’ ostracismo, vi andò soggetto 
cliiunque creduto fosse distinguersi molto 
sopra la gente volgare in credito, in nobil¬ 
tà ed in eloquenza^ onde un tal bando eb¬ 
be pur quel Da mone che fu maestro di 
Periele, non per altio, se non perchè sem¬ 
brava che prudente fosse oltre misura. Ido- 
ineneo poi dice che Aristide crealo la ar¬ 
conte non già per via delle sorti, ma per 
elezione degli Ateniesi medesimi. E per ve¬ 
rità s’egli ebbe un tal magistrato dopo il 
conflitto di Platea, come lasciò scritto lo 
stesso Demetrio, è ben molto credibile che 
avendo fatte quivi sì grandi e belle imprese, 
ed essendovi si acquistala cotanta gloria, sia 
stato riputalo degno, in grazia della virtù 
sua, di quel graclo clic per sorte oÌtenuto 
era dagli altri in grazia delle ricchezze. Ma 
già vedesi maiiìfe.stameute che Demetrio si 
studia di trar non solamente Aristide, ma 
ben ancthe Socrate fuori della povertà loro, 
come fuor di un gran male: conciossiachè 
racconta di questo, che possedeva egli non 
pure una casa, ma di più anche settanta 
mine che avea tolte a censo Ciilone. Aristi¬ 
de pertanto conqiagno essendo di quel Cii- 
stene che stabilì la repubblica dopo i tiiaii- 
ni, ed emulando e avendo in ammiraziope, 
sopra tutti gli altri personaggi politici. Li 
curgo Lacedemonio. attaccato stava ad una 
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maniera di governo aristocratica*, cr ebbe in 
ciò contrarlo Temistocle, figliuolo di Neocle, 
il quale fautor era del popolo. Alcuni però 
assei'icono die fin da principio, essendo a- 
mendue fanciulli e allevati insieme, discordi 
eran sempre fra loro in ogni cosa tanto 
seria e d'importanza, quanto schenevole e 
di divertimento, e che per una si latta lor 
contenzione venne a scoprirsi ben tosto 
fosse r indole dell' uno e dell’ allro:^ quella 
dell'uno era destra, audace, piena d' astuzie, 
e tale che si lasciava trasportar di leggiexi 
e prestamente a ogni cosa: quella dell aluo 
poi fonduta era in uno stabile e sodo co- 
stame, rigidamente attaccata mai sempre al 
giusto, non usando giammai nè menzogna, 
nè scurrilità, nè frode veruna neppur per 
modo di scherzo. Ma Aliatone di Chio dice 
che la di lor nimistà ebbe la prima orìgine 
da cagione amatoria, e s’avanzo poi cotanto. 
Conciossiacbè innamoratisi entrambi di bte- 
àilao, il qual era dell’isola di Geo, e molto 
per sembianza e per fattezze di corpo sopra 
tutti gli altri giovani illustre e cospicuo, non 
seppero già essi moderatamente compoitaie 
la passion loro:^ e non ristettero dalle con¬ 
tese neppur dopo che svanita fu la beltà del 
fanciullo, ma come esercitati già in esse, 
passarono tosto a’maneggi della repubblica, 
mantenendosi cosi infia nmati 1 un contio 
l'altro e discordi. Datosi Temistocle a col¬ 
tivare amicizie, e studiandosi d’ essere com- 
pagnevole , si formò quindi un riparo , e 
s'acquistò un potere non ^spregevole ^ on- 
d’ è che ad uno il quale diceaglì che bene 
reggerebb'ei gli Ateniesi, quando sempi e fos¬ 
se eguale e comune con tutti|, Non avvenga 
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mai, i'ispos'' egli , eh* io mi segga in nn irò* 
nOf donde non possano gli amici miei otte¬ 
ner nulla pili degli estranei. Arislide poi da 
per sè solo cainniinava nella repubblica, co¬ 
me per una strada particolaj’e ^ prima¬ 
mente per non voler concorrere cogli amici 
in far inai cosa ingiusta, e per non voler 
neppure es.ser loro gravoso e incre.scevole col 
non conceder mai ad e.s.si grazie e favori^ e 
iu secondo luogo, perchè vedeva che la pos¬ 
sanza che fondata è sugli amici , conduce 
molli a coni mettere ilei la iniquità^ onde as- 
.sai circo.spelLo andava , tenendo per cosa 
convenevole e degna di un buon cittadino 
il mettere ogni sua fiducia nel solo parlare 
ed operar bene e giustamente . Ma poiché 
Xcmistocle assai cose moveva c tentava ar¬ 
ditamente, insorgendogli sempre contro in 
ogni pubblico aifìirc, e troncandogli tutti i 
disegni, Aristide si trovò in un certo modo 
costretto anch’egli a doversi opporre a quan¬ 
to faceva Temistocle, s'i per di le ridersi e per 
vendicarsi, come per impedire il di lui po¬ 
tere , che andava sempre crescendo col fa¬ 
vor popolare^ pensando che tornasse meglio 
il trasandare e disapprovar ben anche di 
{| nel le cose le quali sarebbero state utili al 
pubblico , che ti la solar che colui si facesse 
forte in tutto, col vincere ed ottener sempre 
V intento suo. Finalmente proponendo Te¬ 
mistocle una volta certa cosa ch’era pur 
convenevole, Aristide esseridosegli opposto, e 
rimasto essendo in ciò superiore, non si po¬ 
tè poi contener dal diro , in uscendo fuori 
dell' assemblea, che non v’ era salute per la 
repubblica degli Ateniesi , s’egli stesso e 
TemLslocle cacciati non venisscr nel baratro. 





Ave lido pur un’ altra volta esposto al popo¬ 
lo un certo parere, e superando già tutti i 
contrasti e le obbiezioni tutte che in questo 
gli si faceano , nel mentre che il presidente 
ne interrogava il popolo stesso, egli accor¬ 
tosi , da quanto detto se n’era , de pregiu- 
dicii che derivati sarebbero dall’esser am¬ 
messo quel suo parere , si ristette volonta¬ 
riamente dal cercarne i’ approvazione. Spes¬ 
se volte ancora proponeva egli i pareH suoi 
per bocca d’ altre persone , acciocché Temi¬ 
stocle per vaghezza di contraddirgli impe¬ 
dir non volesse ciò ch’era d’utilità. Ammi¬ 
rabile si mostrava la di lui salda costanza 
in tutti i cangiamenti intorno agli aflan 
pubblici, non levandosi in superbia giam¬ 
mai per gli onori, c mantenendosi tranquil¬ 
lo e placido nelle disdette^ pensando che g i 
si convenisse dover sempre in egual modo 
impiegarsi in servigio della patria gratuita¬ 
mente, e senza mercede di lucro non solo, 
ma neppure di gloria . Per la qual cosa re¬ 
citati venendo in teatro, siccome accade, in 
una tragedia di Escbilo qne’giambi fatti m 
onore di Anfìarao , 

Non già parere, ma esser giusto ti vuole, 

Le rendile cogliendo da i profondi 

Solchi del campo di sua mente, dove 

Germogliali saggi, e nobili consigli, 

tutti si volsero a guardare Aristide, comesi 
appartenesse principalmente a lui questa vnlu, 
il quale, in grazia delle cose giuste , fermis¬ 
simo valore aveva per contrastare non sola¬ 
mente all’amicizia, ed al favoreggiare, ma ben 
anche alla nimistà ed alla collera, vi raccori' 
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tft però che stendo egli accusato una volta 
in giiidicio un suo nemico,e non volendo ì giu¬ 
dici, dopo udita l’accusa, nepuur dare ascol¬ 
to al reo, ma essendo per dargli sen?/aIlro la 
sentenza contro, egli levatosi, se n'' andò in¬ 
sieme collo stesso reo a supplicarli perché 
Tascollassero, e gli lasciassero quel dritto ot¬ 
tenere che concediuto vicn dalle leggi. Cosi 
p\U’e essendo ei giudice sop'ra le dissensioni 
di due particolari, e dicendo uno di essi co¬ 
me i’ avversario suo molti disgusti recati 
avea ad Aristide medesimo. Ma tu, o buon 
uomo, diss’egii, esponi ora, s’ei ì'ecalo ha 
un qualche male a ie stesso; concìossìacke 
per te son io qui giudice, non già per me. 
Eletto alla cura delle rendite pubbliche, 
mostrò ben tosto come non solamente quel¬ 
li che furono in quel magistrato a’suoi tem¬ 
pi, ma ben anche quelli che vi furono 
ne’ tempi anteriori, tolto s’ avenno molto 
danaro, e sopra tutti Temistocle, il quale 
era bensì persona saggia, ma pure contener 
non sapea le mani. Quindi è che Temisto¬ 
cle unitosi con molti altri contro Aristide, e 
accusatolo, mentre rendeva conto delfam- 
niinistrazion sua, fece sì che condennato 
venne di furto, siccome scrive Idoinenco. 
Della qual cosa altamente rammaricandosi i 
principali e migliori personaggi della città, 
avvenne che non solamente assolto fu da 
ogni pena, ma fu di bel nuovo eletto pre¬ 
sidente ali’amministrazione medesima. Allo¬ 
ra facendo egli mostra di pentirsi della ma¬ 
niera colla quale portato erasi per io addie¬ 
tro in queU’ufficlo, e dandosi a divedere 
più U-altabile e più mansueto, incontrò il 
gradimento di tutti quelJi che furano le co- 
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se (lei pubblico, non disaminandoli ne fa* 
csndoglt render conto con esattezza^ cosic¬ 
ché riempiuti costoro delle sostanze usur¬ 
pale al coinuuej lovlavano Aristide oltre mi- 
suroj e, in grazia di lui, istanze e pregiiiere 
facevano al popolo, molto premurosi esseri* 
do che di bel nuovo confermata gli fosse 
!a carica. Ma nel mentre che gli Ateniesi 
erano per dargli il voto, facendosi egli a 
rimproverarli, Q‘irmelo fedelmente^ disse, e 
nel ììiii^liop modo ho io governate le Jhcce>i~ 
de apparleneiiU all’ ufficio addossatomi., son 

10 stato biasimato e vilipeso da voi; ma da 
che poi lasciate ho trascuralainenle rubar 
molte cose di ragione del pubblico, vi scjn* 
oro io esser diveimlo un ciuadino ammira- 
bile, lo pero mi vergogno assai pià deW O' 
nore che mi fate presentemente, che dell ac¬ 
cusa e delia coiidennagione c V io a soste¬ 
ner ebbi da prima : c ben mi dolgo con 
mo voi, appo i quali maggior gloria e il 
favorire gV inirfui} che il coonservare le fa¬ 
coltà pubbliche. Dicendo tai cose, e mani te¬ 
stando così le ruberie cU’erano state fat^e, 
venne allora a chiuder la bocca a coloro 
che gridavano e testificavano in suo favore, 
e a conseguir una vera e ben giusta lode 
dalle persone migliori. Quando poscia Dati, 
mandato da Dario per vendicarsi in appa¬ 
renza desh Ateniesi die incendiata avevano 
Sardi, ma iu sostanza per soggiogar tutti 
i Greci, approdato fu a Maratona con tut¬ 
ta la flotta, dove saccheggiando andava tutte? 

11 paese, fra i capitani scelti dagli Ateniesi 
per quella guerra, somma autorità aveva 
alilziade, e in estimazione e in patere Aristi¬ 
de era il secondo, il quale aderendo allora al 











pfu’cr di Milzifitìe, die Tokva cbe si andasse 
ad attaccare il nemico, aggiunse ad un tal 
parere noti lieve peso. Avendo poi di giorno 
in giorno questi capitani il governo ddPar* 
mata l'un dopo 1* altro, quando il governo 
a catler venne tn man di Aristide, il riiiun- 
zio egli a Milziade, insegnando cosi agli al¬ 
tri colleglli die Pubbidire od il sottometter¬ 
si a più assennali cosa non è già disdice¬ 
vole, ma anzi decorosa e salutare: e in que¬ 
sta guisa ammansandone egli P emulazione, 
ed esortandoli ad esser contenti di starsene 
alla direzione dì chi era d’ ottimi consìgli 
foiiiilo, fortificò Milziade, e icndè stabile in 
esso il comando, che non fu più distratto 
dagli altri, ognun de’quali, nel giorno che 
comnruliu’ gli toccava, a lui cedeva sponta¬ 
neamente . ^ella battaglia pertanto rnalme 
nati venendo gli Ateniesi principalmente 
nel mezzo delP armata , e ben lungo tem¬ 
po premeiulosi ivi da’ barbari le tribù 
Lcontidc cd Antiocliide, Milziade ed Ari¬ 
stide { quegli della prima , questi della 
seconda tribù ) , .schierati P uno a canto 
delP altro, combatterono con sommo valore. 
Quando poi respinti i barbari, e cacciati 
gli ebbero dentro le navi, veggeiidngli non 
già navigar verso P isole, ma es.se re in vece 
portati a viva forza e da! vento e da! mare 
in verso PAttica, temendo che se n'andasser 
costoro a prender Alene, priva di liifensori, 
con tutta sollecitudine s' inviarono alla volta 
della città con nuove tribù, e compirono il 
viaggio il giorno medesimo. Aristide, lasciato 
in Maratona colla sua tiibù in custod/r» 
de’ prigioni e delie spoglie, non deluse pm;. 
to la buona opinione m cui era tenuto; mar 
Plutarco, Poi, V, % 
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essendo nelle tende e nelle navi, che state 
eran prese, oro ed argento in grande abbon¬ 
danza, vesti d’ogni maniera, ed un’infinità 
'd’ altre cose, nè desiderio egli ebbe di toc¬ 
carne alcuna, nè permise che toccate fosser 
dagli altri^ se non che seppero alcuni ben 
approfittarsi senza di lui saputa, uno de’qua¬ 
li fu Cnllia fiaccoìifero (i) Impercioccltè git« 
tatosi a’ piedi di costui un certo barbaro, il 
quale alia capigliatura e alle bende il cre¬ 
dette un qualche re, e adoratolo e presolo 
per la destja, gli scoprì una quantità gran¬ 
de di oro .sotterrato in una fossa. Calila pe¬ 
rò, crudelissimo e iniquissimo uomo , tol¬ 
se r oro cd uccise il barbaro acciocché non 
palesasse la cosa agli altri. Per questo poi 
dicesi che quelli della costui fàinigiia cìiia- 
inati eraii da’comici Laccophiù (2), mot¬ 
teggiandoli sopra il luogo dove Calila trova- 
to avea l’oro. Aristide subito dopo entrò in 
quel magistrato supremo da cui denomina¬ 
lo vicn l’anno^ quantunque Demetrio Fa- 
lereo dica die non ohi/egli una tal carica, 
.se non se poco prima che giungesse a 
morte, dopo la battaglia di iMatea. Ma ne’re¬ 
gistri pubblici, dopo Santipide, die fu arcon¬ 
te nel tempo che restò vinto B'Iardonio a 
Platea, fra i molti arconti che seguono non si 
trova notato inai il nome d’ Aristide: dove 
per contrario dopo Fanippo, che arconte fu 
ne! tempo che si riportò vittoria a Maratona,si 
trova subito l’arconte Aristide:. Di tutte le virtù 

(i) JJ impiego di (jUi'sto Calila era di pollar 
la torcia mi misicrii} c ^ucsC officio era assai com 
si dei ■abile e significante. Veggasi Paiisama nelle Cose 
AUiclie 

. (2) Vale a dire arriccbiti-dalla-fossa. 
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sue quella che si fece più universalmente co- 
noscei’e, si fu la giustizia, per esser 1' uso di 
essa più frequente e tlistcso su tutti gli uo'’ 
mini: ond’ egli, sebbene persona povera e vol¬ 
gare, s’acquisLò il regalissimo e divinissimo so¬ 
prannome di Giusto;benché non siavi stato nè 
re nè sovu'ano alcuno die un tal soprannome 
ambito abbia: ma ahliian anzi avuto piacere 
d i se n ti r s i eh i a m a re Polì orceli [i], Ce munì (?,) 
e Nicalori (3):, ed alcuni Aquile, ben anche 
e Sparvi eri: amando meglio la gloria die 
venia loro ilalla vÌolcn7a e dal potei e, clic 
quella che lor venuta sorcbljc dalla virtù. 
Kpolire delle tre cose , nelle quali sembra 
che la Ì3i vili ita ( ccn cui essi agognano <li 
avere famigliarità e simiglianza ) principal- 
mente distinguasi, c le quali sono l'inoorrut- 
libililà, la possanza e la virtìq la virtù si è 
la pili venerabile e la più degna di quella 
'Divinità stessa . Imperciocché l’essere iucor- 
rntlibile, è qualità che si conviene anche 
al vacuo ed agli clementi;^ e in quanto alla 
possanza, ben grande 1’ lianno anche 1 tre- 
muoti , i fulmini, le impetuose bnfore e i 
pieni torrenti: ma in quanto poi alla giusti¬ 
zia e alla rettitudine , participar non se ne 
può se non se col pensar pruclenteinciite e in 
una maniera divina. E poiché quindi dai 
piti degli uomini si provati pure tre affeUi 
verso la medesima Divinità , tenendola essi 
per un’essenza beala ed invidiabile, te¬ 
mendola ed onorandola, sembrano che l’am- 
mirino e che invidiabile la reputino e beata 


(i) Espugnatori cli-ciUki 
(a) Fulmini. 

(3) Vincitori 
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iji riguiu'do air iiicon’u’tibiiiLù c ali eternità, 
ehe ia temano e che ne sthgottiscano in ri* 
guardo alla sovranità ed alla possanza, e 
che i’timiiio, onorino ed abbiano in venera- 
aione in riguardo alia giustizia. Ma pure 
quantunque coù disposto abbiau P animo, 
non aitro brainan eglino clic T immortalità, 
la quale non può convenirsi albi natura no¬ 
stra, e In possanza la quale per la maggior 
parte dalia fortuna dipende ^ trascurando la 
virtù, cbe pur è il so!o de'beni divini che 
«ver noi possiamo: nel cbe assai male s’av- 
vissno , non considerando, come la vita di 
que’medesimi che hanno possanza, pinsnc- 
rità e dominio, dalla giustizia rendutu viene 
divina, e dall’ Ingiustizia, bestiale. Per quel 
«opraiinonie adunque avvenne che da prima 
Aristide s’ acquistò bensì amore , ma in ap¬ 
presso poi invidiato fa ^ principalmeiile per 
andar Temistocle spargemio voce nel popo¬ 
lo , che Aristide levati avendo i trihonali , 
c<un qool suo giudicare c decidere da per 
sè solo tutte le cose, aveasi di soppioUo [or¬ 
mata una monarchia , senza custodi die la 
guardassero. E già il popolo stesso, il qua¬ 
le pieno era di sentimenti alteri e lustosi ait 
che per la vittoria ottenuta, e tenca sè ine 
desimo in grandissima estimazione, mal com¬ 
portava quelli che fama s’acquistavano e 
cuore sopra degli altri. Per questo ragunatesi 
le persone da ogni parte nella città, ne scac¬ 
ciarono coll’o.stracismo Aristide mostrando 
di far ciò per timor della tirannide, quando 
non per altro ii fecero che per invidia del¬ 
ia di lui gloria. Imperciocché f ostracismo 
non era già gastigo di una qualche mal¬ 
vagità, ma, eoa espression decorosa e galan- 
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fr> rlnatnavasi umilinzione c raffrennmento 
di’ fasto c di potere che si rendea troppo 
grave* cd era in tatti uua piacevole conso- 
iuzion deir invidia, la quale a sfogar cosi 
veniva la sua inaicvoglienza contro queiU 
che le davan noia, non già col mezzo di un 
(lualcKc estremo supplicio, ina col far che 
per io spazio di diece anni si trasportassero 
ad abitare altrove. Da che poi cominciarono 
ad essere scacciati con un tale esilio uoinm» 
vili e nequitosi, e finalmente anche Ipeibo* 
lo, si ristettero gli Ateniesi d'usarlo più. in 
quanto a quest’ Ipcrbolo, ebbe cali l’ostra¬ 
cismo per questa cagione. t-.ssendo Alcibia* 
de e Micia potentissimi nclln città, iti sedi- 
?Ì 05 itì erano 1’ un contro 1’ altro. Mentre per¬ 
tanto il popolo era per valersi dell’ostraci¬ 
smo e già manifestamente vedeasi che toc¬ 
cato’ sarebìic a un di loro, eglino abbocca- 
tisi insieme, c insieme unite amen due le lo¬ 
ro fazioni, fecero s'i che V ostrocisnio a ca¬ 
der venne sopra d' Ipcrbtdo, Quindi dispia¬ 
cendo al popolo che un tal bando, per es¬ 
sere stato usato contro una persona qmd 
e.'-a tpc) bolo, divenuto fosse cosa vile ed igno- 
inìniosa , fu interamente dismesso. Que- 
8lo bando poi ( per darne un’idea in bre¬ 
ve ) si faceva in questo niauiera. Prendendo 
ognuno un coccio, da’ Greci chiamato ò.st/vi- 
con e scrivendovi sopra il nome di quel GÌ t- 
tadmo che scacciar egli volea, il portava ir* 
un certo luogo dei consiglio, UUPni d’intor¬ 
no da’ caacelìi serrato. Indi i magistrati pri¬ 
mamente ne numeravano tutta la quantità^ 
perocché se stati fns.sero men di sei mila, 
r ostracismo non aveva effetto. Sccondana- 
nieate, posto che vi fosse il numero che 
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richiedeva, ponendo separalo ogni nome, ne 
bandivan poi per diece aniti quello il cui 
nome si trovava scrino in maggior quantità 
di cocci, lasciati dogi! nulla ostante godere 
i’cntrate sue;. Nei mentre adunque elicsi an¬ 
dava scrivendo allora sopra sì fatti cocci per 
iscacciai'e Aristide, dicesi die un cert’uoino 
del contado, eh'* era affatto rozzo e che non 
sapea scrivere, porse il coccio suo ad Ari¬ 
stide, come a persona de) volgo, e il pregò 
di scrivervi sopra Ari.stide medesimo. Del 
che meravigliandosi egli e iiitcriogandolo se 
quest''Aristide gli avesse mai fatto miìla di 
male. Nulla, di,sse colui: neppure, il cono^ccA 
ma mi dà moleftùa il senti rio da per indo 
decantare per giusto. Ciò udendo Aii^tidc, 
non gli ri.spose parola alcuna^ scrisse il suo 
nome nel coccio, e glielo restituì. 'V'enendo 
egli in questo modo esiliato, nell’uscir fuori 
della città fece voti con tra rii a que’ di Achil¬ 
le, e pregò, alzando le mani al cielo, che 
non venisse mai tempo in cui gii Ateniesi 
iiece.ssitali fossero a ricordarsi di Aristide. 
11 terzo anno dopo, inviatosi Sorse, con tutta 
sollecitudine, per la Tessaglia e per la Beo¬ 
zia, alla volta dell'' i\Uica, gli Aicnie.si, abo¬ 
lita quella lor legge, decretarono il ritorno a 
tutti coloro che fatti avean partir dalla p.alria: 
al che s’indussero princlpaimentc per timor 
d’Aristide, acciocché questi, unendosi coi ne¬ 
mici non corrompesse c non traesse molt’al- 
tri cittadini al partito del barbaroi, male ap¬ 
ponendosi in giudicar così di un tani’uomo, 
il quale prima di questo decreto, che lo ri¬ 
chiamava, perseverato avea sempre a confor¬ 
tare i Greci, e a stimolarli alla difesa della 
lor libertà^ e poi dopo il decreto, essendo 
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condottiere Temistocle con assoluto coman¬ 
do celi cooperava e consultava insieme con 
esso lui in tutte le cose, renclendo cosi per 
la comun salvezza gloriosissimo il maggior 
suo nemico. Coiiciossiache quando Eunbiadc 
abbandonar volea già Salamìna, a avanzatesi 
di notte le triremi barbariche, poste s eran 
d’intorno, e occupato avevano il passo, e 
iiloccate V isole senza che alcuno se ne tosse 
accorto, Aristide, passando pur di notte ar- 
ditameote fra le navi nemiche, se ne venne 
da E"iua a trovar Temistocle, e chiamato 
lui solo fuori della sua tenda. iVoi, gli disse, 
o Temistocle, lasciando le vane e puerili no¬ 
stre dissensioni, comincicrem ora, se abbia- 
mo senno, a contendere con bella e salutare 
emulazione di gloria per salvar la Grecia, tu 
comandando e /rgge/ir/o V armala, w 
candomi pur coll'opere e col consiglio, h 
poicm, per cpieìlo ch’io intendo, tu se quel 
solo che appigliato siasi ad un otlimo avviso, 
con esortai^i di' attaccar subito m quegli luo¬ 
ghi stretti il conflitto navale, nel che ù si 
opponevano gli altri commilitoni, sembra che 
i nemici stessi oraria ciò appunto cooperino, 
essendo iuU al d' intorno già coperto il mare 
di navi nemiche. Cosicciù^^ quelli pur che non 
vogliono, cosireiU necessariamente or saranno 
(i combattere e ad esser prodi, non rimanen¬ 
do piu via da fuggii'^- A tai parole rispose 
Temlslocle: Io non voirei già. o Aristide, 
che in questo nuovo nostro conit'aslo avessi tu 
a vincermi. Gareggiando io pei'o teco, mi stu¬ 
dierà di superar colC opere mie ima^ così 
htlla azione, colla quale hai tu cominciato a 
provocarmi. E coniunlcatogli nel tempo stes¬ 
so il disegno che fatto egli avea per ìngari' 




a8 re il hiU'jaro, lo oaoriù a [jaiMuadere Eu- 
ribiade, e farlo avvertito, CrOiur altra manie¬ 
ra esr.ei' non vi [>otea di salvarsi, che il solo 
coinbu Itera in mare: imperciocché Euri biade 
oiedenza dava ad Ai’istide. Quindi 
nei concilio de’ capitani di guerra, dicendo 
Cieocrito da Corinto a Temistocle, che il di 
ìui paiero, intorno al combattere, non pia- 
cea neppure ad Aristide, eh’ era ivi presen¬ 
te pur si tacca, Aristide risposegli che non 
avTcbb’ei già taciuto, se Toniistocie favella¬ 
to non avesse oltiinainenle^ e che in silen¬ 
zio alloi'H si stava, nou perchè gli volesse }>«. 
nc, ma perchè approvava tacendo il di lui 
«wieo. Questo era ciò che facevatio i cornon- 
danti delle navi grecne. Aristide poi, veggen- 
do Psittalca, isola non grande che giace sul 
posso innanzi a Salamiua, essere tutta piena 
di genti neiniclie, fatti entrar ne’ palischer* 
fiù i cittadini piìi pi-onti e più bellicosi, so 
n’andò all’ isola stessa, e attaccata battaglia 
co’barbari, gli uccise tutti, eccetto quanti 
de’ più cospicui presi un furono vivi, fra’qua¬ 
li ei-anri tre figliuoli della sorella del re 
chiamata San dauco. Aristide li mandò to»to 
a Temistocle ^ e dicesi ohe per orili ne del- 
l’indovino Eufrantide, aderendo a non so 
quale oracolo , sacj’ificati poi furono a 
Bacco Omeste. Quindi Aristide cingendo 
queir isoletta in ogni parte d’ armati, stava 
in osservazione sopra tutti quelli che venia- 
no là tra'morta ti, onde non avesse a perire 
alcun degli amici, e iilcuu rie’ nemici trovar 
non potesse scampo. Un perciocché ben ap¬ 
pariva che intorno a quel luogo appunto 
fatto avrebber le navi il maggior urto, e 
stato sarebbe i! forte della battaglia. Per que- 














ito iie alzò poscia il frofro in Psittalea stes¬ 
sa. Dopo la baltaglia, Teìni&tocle, tentar vo- 
lancio Aristide, disse che bella bensì era l’nn- 
pref?a che fatta essi accano ma che ne re¬ 
stala anc'Oi’a a far una roigiìore, il pitti de re 
cioè b Asia nell' Europa navigando subita- 
mente all*Ellesponto e jempendovi il ponte. 
Ma pcitihè messosi qui Aristide a gridare^ 
gli disse clic lasciar dovesse del tutto un co- 
SI fritto ragionamento e ch’era anzi da «In¬ 
dia r« e da cercar maniera di cacciar il Sie¬ 
do fuor della Grecia più presto che fosse 
possibile, acciocché veggendosì rinchiuso ed 
essendogli iinpeditn la ioga , non si volgesse 
con una sì grande ormata a difendersi per 
necessità, ed a vendicarsi: '.rrmistocle rnantlò 
novellamente ai B.e 1'eunuco Arnace, uno 
de’ prigioni, con ordine di dirgli in segretez¬ 
za. che volendo pur salvare il Re ste.s.cOj di¬ 
stornando egli andrebbe i Greci dai naviga- 
7e at ponte, dove per altro erari volte con 
tutto r impeto le loro mosse, A un tale av¬ 
viso spaventatosi Serse oltre misura, .s’aÉTrct- 
lò colla maggior sollecitudine all'Ellesponto: 
ma rimale Mardonio cou un esercito di tre¬ 
cento mila persone, tutte bellicctsissimu. Ter¬ 
ribile eia costui; c fondata avendo una ben 


salda speranza sopra quelle sue genti da ter¬ 
ra, insultava c minacciava i Greci, scriven¬ 
do loro di questo tenore; Voi superati avete 
sopra legni di mare uomini che avvezzi sono 
a starsene in terra^ ne agitar sanno il remo: 
ma presentemente qui abbiamo il disteso ter- 
reno de* Tessali, e il hcl pian di Beozia, ben 
acconcio a comò attere per valorosi soldati 
a piedi c a cavallo. Agli Ateniesi poi scris¬ 
se lettere in particolare, e mandò dicendo e 









pi'oincltendo da parte del l\e, che ristauraU 
avrebbe la loro città, e data loro grau quan¬ 
tità di danari, e renduti gli avrebbe signori 
de’ Greci tutti, quando rimossi allora si fos¬ 
sero dal guerreggiare. Avendo di ciò sentore 
i Lacfidemonii, e temendo che gli Ateniesi 
non v’acconsentissero, inviarono legati ad 
Atene, pregando gli Ateniesi stessi, accioc 
ehè mandar volessero a Sparta i figliuoli e 
mogli loro, e ricever da essi quanto facea 
d’uopo ad alimentare i lor vecchii attesola 
grande penui'la in cui trova vasi il popolo, 
per aver già da prima la citta perduta c i 
poderi. Ma gli Ateniesi, come ciò udito eli' 
boro da’ legati, risposero ( esposta essendosi 
Ja determinazion da Aristide ) in inoilo che 
ù meravigliare, dicendo che ben la perdo¬ 
nerebbero a’ nemici, se credessero che tuU*. 
comperar si potesse colle ricchezze e co da 
nari, de’ quali non con osco n eglino cosa mi¬ 
gliore: ma che si sdegnavano poi co^’Lacede- 
mojiii, perché miramìo solamente I inopia e 
la somma risi rettezza, nella qual erano al or 
sii Ateniesi, e dìmcnLicaivlosi della viilù 0 
ro e di quel desUlerio di gloria eh’ essi a- 
vean sempre avuto, li confortassero e stililo- 
lasserò a combattere a prò della Grecia m 
riguardo agli alimenti che loro offrivano. 
A.ri$tide. esposte avendo tai cosej e iatiodot- 
ti quindi i legati nelPassem-blea, ordinò che 
detto fosse a’Lacedemonii, come non v tta 
si grande quantità d’oro ne sopra ne sotto 
la terra, che indur potesse gli Ateniesi ad 
accettarla, e alla libertade anteporla de re¬ 
cò A que’poì di Mardonio, indicando loro 
il sole, Finefù;, disse, tenga cjueHo^ pianeta 
la consueta carriera sua, gii Ateniesi guerreg- 
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^eran sempre contro i Persiani, per ai;er que¬ 
sti devastato il loro paese, e profanati e in¬ 
cendiati anche i templi la oltre espose pu¬ 
re decreto che i sacerdoti maladicesser chiua- 
rjLie jintaiidar volesse a trattar di pace co INIe- 
dì, od abbandonasse l’alleanza de’Greci. 
Entrato ostibneiUe Mardonio per la seconda 
volta nell’Attica, gli Ateniesi passarono di 
bel nuovo a Salamina. Aristide poi manda¬ 
to allora a Lacedetnonia, si richiamava del¬ 
la lentezza e trascuranza degli Spartani, che 
nuovamente abbandonavano Atene in balia 
del barbaro^ e li pregava di voler socco re re 
a quella parte di Grecia, che restava ancor 
salva. Avendolo gli efori udito, fecero mo¬ 
stra fra il giorno di non attendere ad altro 
che a darsi buon tempo e a spassal'si con 
festeggiare ( correndo appunto in allora pres¬ 
so di essi la festa di Giacinto ma la notte 
poi, scelti cinque mila Spartani, ognuno 
de^Iuali accompagnato era da sette iloti, li 
mandaron fuori .senza che gli Ateniesi se nc 
accorgessero: onde presentatosi ancora alles¬ 
si Aristide, e richiamandosi pur di bel nuo¬ 
vo, essi ridendo gli dissero di’ egli vaneggia¬ 
va, e che ad'lormeutato era; imperciocché 
già Tarmata toro era ornai giunta ad Ore- 
steo, andando contro degli stranieri ( stra¬ 
nieri chiamali essi i Persiani ). Per la qual 
cosa rispose loro Aristide, che fuor di tem¬ 
po si p reo dea a eglino un cosi fatto giunco, 
gabbandosi non de’ nemici ma degli amici. 
Queste cose scritte sono da Jdomeneo: pur 
nel decreto d’ Aristide non si vede già esser 
egli legato, ma Cimoiic, Santippo e Mironi- 
de. Eletto poscia capitano per quella guer¬ 
ra con piena autorità, se n’ andò a Platea 
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uon otto mila pedoni Ateniesi. Là Paufania, 
condotliere di tutto V esercito greco menan¬ 
do seco gli Spartani suoi a unir si venne 
con essof, dove la moltitudine degli altri Gre¬ 
ci andava d'ora in ora sopravvenendo. L‘’e- 
sercito poi de''barbari, il quale accampato 
stava lungo TEsopo, in quanto all’intero 
corpo limitato già non era da trinceramento 
veruno, per cagion delia grande sua estensio¬ 
ne: ma gli attrezzi e le cose più essenziali e 
migliori chiuse e as.sicuralc erano dentro un 
muro quadrangolare, ogni lato de! quni« 
limgo era ben diece sladìi. A Pausania per¬ 
tanto ecl a’ Greci tutti in gcnernie vaticina¬ 
to avea Tisarneno Eleo, e predetta la vitto¬ 
ria, quando solamente si difendessero, c i 
primi non fossero ad attaccare il nemico. E 
Aristide, avendo mandato a Delfo, cl.'be in 
risporla dal Nume, che gli Ateniesi superio¬ 
ri sarebbero, quando facessero voti a Giove^ 
a Giunone Citerouia, a Pane c alle Nlnfif 
Sfragitidi^ e sacrificio facessero agli eroi Au- 
d l'Ocra te, Lcucone, Pisandro, Dernocratc, Ip* 
si Oli e, Atteonè e Pollido: e sì ci meri lasserò en¬ 
tro le proprie lor terre, nella pianura di Ce¬ 
rere Eleusina e dì Proserpina. Quest oraco¬ 
lo, riferito ad Aristide, fece eh’ ei non sapes¬ 
se a qual partito appigliarsi. Imperciocché 
quegli croi, a"* quali comandava che si sacri¬ 
ficasse, erano gli antichi antenati de Platee- 
si, e r antro delle Ninfe Sfragitidi posto è 
in una delle vette del Citerone, verso quella 
parte ehe il sol tramonta la state; nel qual 
antro era, per quel che si dice,Tie'tempi ad¬ 
dietro, un oracolo, da cui ispirati venivano 
tnoitì di quel paese, e chiamati erano iVym- 












pfolcpù (i). Dal promettersi poi la vittoria 
figli Ateniesi, purché pugnassero nel proprio 
paese e nella pianura di Cerere Eleusina ve¬ 
ni vasi a richiamar ancora, e a voler traispor- 
lata in guerra nell' Attica. In cpiesio nientre 
doruHMiao Arimnesto, capitano de’Pfaleesi, 
gli parve di essere interrogato da Giove. Sal¬ 
vatore intorno alia deliberay.ione che prc.sa 
avevano i Greci, e eh’ ei gli vispondesse: Dì- 
vmniy o signorey noi coiidunemo V esercito /id 
EUitsina, e là, secondo oracolo ^polloy 

oambattererno co' barbar e che quindi sog¬ 
giungesse Giove, che s’Ingamiavan eglino a 
i;v«rlito; concios&iachè il luogo Indicato dall’o- 
racolo era neUe vicinanze di Plaleaij e ben 
trovar essi il potrebbero se con diligenza il 
cercassero. Arimnesto avuta chiaramente una 
Si fatta visione, ?i «rosse dal sonno e maedo 
tosto chiamando i pili esperti e i più vecchi de’ 
cittadini, co'quali «onferendo e disaminando 
le cose, trovi) che pres.so Isia, sutto il (Hterone,, 
era nn tempio molto antico, chiamato eh Ce¬ 
rere Eleusina e di Proserpina. Subito adun¬ 
que tolto egli seco Aristide, il comlus.se a 
quel luogo, il quale acconcio e coinodi&si' 
mo era a quelli che mancati fossero di eva- 
valieria. per mettervi in ordinanza un’ arma¬ 
ta d’infanteria:, poiché le falde de! Citeitme 
che scendevano (hi presso al tempio, face»- 
no die usar non si potesser cavalli alì’ estre¬ 
mità df-lla pianura colla qual conhnavano, 
lu quel luogo medesimo era juire il monu¬ 
mento di Androci'ate. cinto al d’intorno dì 
folti alberi e di tuia densa boseagl.a. E ac¬ 
ciocché nulla non mancasse ali' oracolo per 
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rendere vie più sicura la speranza della vit¬ 
toria , parve bene aM^lateesi, per avviso 
d’Arinmeslo, di levare ì confini che separa¬ 
vano il lor territorio dall’Attica , e clonar 
quei tratto di terreno agli Ateniesi ^ onde, 
secondo T oracolo , venisser cosi questi a 
combattere a prò della Grecia nel toro pae¬ 
se. Si celebre pertanto divenne questa gene¬ 
rosità (le’idateesj, che dopo molli anni Ales¬ 
sandro ( impadronitosi già dell’Asia ) edifi¬ 
cate avendo le mura a idatea, divulgar fe¬ 
ce ne’ giuociii olimpici da un banditore, che 
restituiva egli questa città a’ Idatecsi in gra¬ 
zia della virtù o magnanimità ioio, per aver 
essi, nel tempo delia giieri'a contro de’Medi, 
rinunziato ad altri Greci il proprio lei re no, ed 
essersi mostrati d’animo prontissimo iu fjuei- 
r occasione. Netl’oi’dinare e distribuire ì sol¬ 
dati, venne a cader contesa fra gli Ateniesi 
ed i Tegeati intorno al posto, pretendendo i 
Z'egeati che siccome i Lacedenìonii aveano 
il destro corno, cosi dato fosse loro il sini¬ 
stro che avean già sempre avuto, encomian¬ 
do molto ì lor proprii maggiori, bdegnalisi 
gli Ateniesi alle costoro istanze c millante¬ 
rie, Aristide si fece avanti, e disse: /le pre¬ 
senti circoslcinze non danno campo di con¬ 
tender ora co* Te Reciti per nobiltà e per va¬ 
io le. Ma a voi, o Sparirmi, e a voi altri tut¬ 
ti dici amo y che non è gnì il luogo rpiello che 
dia 0 che tolga il valore . Qualiinque posto 
assegnai' pero ci vogliale in ordinan¬ 

za, naif mantenendolo e fcicendolo divenir chia¬ 
ro ed illustre , ci sLadierenio di non /àr ver¬ 
gogna a* coìtiballimenii che per lo adiUttro^ 
abbiam fatti . Imperciocché qua siamo vernili 
non per- muover sedizione contro gli alleali , 
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ma per comhaifere contro i nemici’^ ìiè per 
mìUanlarc i padri nostrima per mostrare 
noi stessi nomini prodi alla Grecia tutta: co¬ 
sicché il coìnhatlimento. che siatn per fare , 
darà chiarnme?ite a divedere quanto estimar 
SI dehha. fra Greci ogni particolare città y o- 
^‘ni comandante ed ogni soldato. Tali cose 
udite avendo i capitani e il sinedrio , si de¬ 
terminarono in favor degli Ateniesi, e asse- 
gnaron loro il coriio sinistro . Nel mentre 
3 he la Grecia slava ancoia sospesa intorno 
air esito delle faccende, e in gran pericolo 
erari le cose specialmente per gli Ateniesi , 
certi uomini d"" illustre prosapia, e una vol¬ 
ta assai doviziosi, ma in alloi’a divenuti po¬ 
veri , veggendo che aveano insieme colle ric¬ 
chezze perduta nella citta ogni possanza ccl 
ogni loro estimazione, e die in lor vece al¬ 
tri onorali in essa erano e vi dominavano , 
si unirono occuUamenie entro ima casa in 
Platea, e congun areno ’iisieme di distrug¬ 
gere il governo popolare , e se ciò non ve¬ 
nisse lor fatto, di guastare ogni cosa e dar 
tutto per tradimento in mano a’barbari. 
Maneggiandosi un lai aliare nel campo, e 
già molti corrotti venendo, accortosene Ari¬ 
stide, e preso da timore in riguardo alle 
circostanze dì allora, determinò di non tra¬ 
scurar già del tutto la cosa, e insieme di 
non iscoprlrla affatto , non sapendo sopirà 
quanta moltitudine l'iuciuisizione si potesse 
distendere, e amando meglio di raffrenar la 
giustizia che di pregiudicare alla pubblica 
utilità. De’ molti complici adunque prender 
non ne fece che otto: e due dì questi, ch’e¬ 
ra no E sebi ne Lampreo ed Agesia A,cameo , 
conU’o d'€* quali principalmente si formava 
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giiidicìo, per essere i più colpevoli, se ne 
fuggimn dal campo: e gii aìlii poi rimise 
egli stesso in hberiii . dando così motivo di 
confoTitìrsi e tempo di pentirsi a coloro cUe 
credevntnj d’ essere ancora occulti : e facen¬ 
do loro sapere, come un ginn tnijiino! di 
giustizia stalo sareljLe ad essi la guerra , 
dove potuto avrebbero snìcnlire le accuse 
che ior date erano, jtortandosi in utocìo che 
si conoscesse ch’eglino [jcnsar non saj cane 
se non giustamente e con rettitudine in fa¬ 
vor deiki patria. Dopo queste cose. Mordo- 
rio prese a cime»!lale i Greci, mandando 
lor contro il corpo della cavalleria , per la 
quale pareti superiore di molto a’Cucci me¬ 
desimi, che accampati già stavnito alle falde 
dei Citerone in luoghi forti e sussosl , li’at 
tlne i Megaresi. QlicsIì , essendo in cjuKiiti- 
là di ti-emila , vollero piuttosto accfUTij arsi 
lud piano^ e per ci6 vennero ain iie malme¬ 
nati dalla cavallei'ia , che tla ogni paitc 
grinvesl!v?a e li caricava. Inviarono ]k*io 
tosto un messo a Pausa nia, chi eden dogli soc¬ 
corso, per non poter eglino da per sè mn\ 
resistere alla quantità grande de’ barbari . 
Ciò sentendo Pausonia , c veggcndo pure il 
<amjx) de’Megaresi ingombrato e cojterto di 
un nembo di saettarne , e i Megaresi slessi 
In piccioi sito ristretti, non trovandosi egli 
in istato di poter soccorreiìi contro quelia 
cavaUeria colla falange de’suoi Spartani, pev 
esser tutti gravemente armali, si studiò di 
eccitare emulazione e desio di mostrarsi pro¬ 
di negli altri comandanti e capi di schiera 
che gli erano intorno, per vedere se alcuni 
volontariamente assumesseio di aridare ia- 
Eianai a combattere c a dar aiuto a’Megare* 













si. Allora, dandosi a diveder tutti gli altri m 
ciò lenti e ritrosi, Aristide prese un tale as¬ 
sunto sopra i suoi Ateniesi, e vi mandò O- 
iimpiodoro, uomo fra tutti 'i capi di schiera 
d animo prontissimo, con una banda di tre¬ 
cento soldati scelti, de’cjuali er’ei comandan¬ 
te, e fra'quali mescolati eran pur degli ar¬ 
cieri. Q li;-,ti adiin pie subitamente allestitisi, 
corsero ai assalire t nemici ; il che veggen- 
do Masistio, il com imiante della cavalleria 
de barbari , personaggio iti una robustezza 
ammirabile c di una grandezza e beltà di 
corpo straordinaria, volse il cavallo , e lo 
sproii) contro di loro , ilesistendo quindi 
gli Ateniesi e venendosi alle mani, vi si 
rece un duro ostinato conflitto , come se da 
questo argomentar si dovesse dell’ esito di 

quindi Masistio di 
«nla dal cavallo suo, che ferito restò danna 
leccia, sen cadde a leri’a, dove nè egli, per 
o peso dell’ armi die avea intorno, potea 
muoversi agevolmente e rialzarsi, nè agevol 
cosa era per gii Ateniesi, che gii stavano ad- 
tiosso e Io percuotevano, V ucciderlo, per es- 
s^i non solamente il petto ed il capo, ma 
gu altra parte ancor delle membra coperto 

1 ® fli ferjo: finalmente però 

^ lendolo un soldato colla punta di un’ asta 
‘ ve i . elmo lasciava T apertura alT occliio, 
g l M se la vitap e gli altri Persiani abban- 
niando allora l’estinto, si vol.sero in fuga. 
v'I^oito fosse grande la bella impresa cìie 
a ri avea no, se n’accorsero i Greci non già 
chp^ de’mortij i quali non eran 

h lutto che ne fecero i bar¬ 

isi i!'" **^’l^^*'Ciocchè per la perdita del loro 
troncarono i crini a sè stessi, a’ «a- 
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valli ed ed empirano di lamenti e 

di gemiti tLitla quella pianura, siccome quel¬ 
li che perduto avevano un uomo per virtìi 
€ per possaiua di gran lunga superiore od 
ogn’altro, dopo Marclonio. Appresso questo 
conflitto, P uno e V altro esercito si astenne 
dal combattere per })en lunga pezza^ mentre 
gl’ indovini da’segni delle vittime predicea- 
jio la vittoria rgualmente a’Persiani ed a’Gre¬ 
ci, quando si difendessero, e la sconlitta quam 
do i pi'iini fossei’o od attaccare il nt‘mico. 
Ma non avanzando più viveri a Mardmiio 
che per poclii giorni, e facendosi i Greci O' 
gn’ ora ]ìiù furti per nuovi soldati die an¬ 
cia va n sempre loro sopravvenendo, egli piti 
tollerar non volle, e cletrrminp di non piu 
differire, ma di passar V Asopo allo spuntare 
del giorno, e assalire i Greci inaspeItatanifli¬ 
te, del che' in su la sera diede anticipalo av¬ 
viso a’suoi capitoni. Ma in su la mezza no - 
te un uomo, a cavallo s’ avvicinò, senza <ii 
punto romore, all’esercito greco, c ''accosta¬ 
tosi alle sentinelle, ingiunse ad esse di 
a lui venire Aristide Ateniese^ cd avendo 
sti prontamente ubbidito, colui prese a d'“V 
Alessandro io mi sono, il re de' Macedoni, 
e ^ua vengo, non avendo avuto rìgiiordo d 
metlermi in così gran pencolo per l ajjezion 
cìi io vi porto3 acciocché il venir d improv¬ 
viso assaliti non vi sbigottisca, c non vi faccia 
combattere con men di bravura^ Jmpei ciocc n 
domani verrà Mardo ni o ad attaccar la 
taglia, non perché abbia egli buona speranz 
o fiducia alcuna, ma perché in penuria s\ 
trova di villuvn^ia: mentre anche gl.inaoviif 
per sV infausti segni delle viLlime, e per Le n- 
<poste degli oracoli, si studiano di raUenerlo 
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dal combniùmentOj e tallo esercito suo pre¬ 
so e. da mesfizia e da coslernazione. Pars la 
necessità lo costringe a farsi ardilo di (ett' 
tar la fortuna , o, quando voglia starse¬ 
ne fermo, a dover sostenere un* estrema 
indigenza . Alessandro , dette eh’ ebbe tai 
cose, pregava Aristide di non cornuniearle 
ad altri, ma di ri flettervi solamente da per 
sé stesso, e di averne memoria. Aristide pe¬ 
rò gli rispose die non era bene il tenerle na¬ 
scoste a Pansania, appo cui il comando era 
di tutto Tcsercito. c io assicurò che fatta iioU 
ne avrebbe parola con ver un altro prima 
delta jjattaglia:, e che, se ì Greci poi ripor¬ 
tata avesser vittoria, stato non. vi sarel)be 
alcuno fra essi a cui nolo non fosse il corag¬ 
gio e la premura ch’ebbe Alessandro per lo¬ 
ro. Dopo questo colloquio, il re do’Macedo¬ 
ni soji tornò cavalcando addietro^ e Aristide 
andatosi al padigìioii di Pausania, gli espo¬ 
se ogni cosa. Quindi chiamati gli altri ca¬ 
pitani, ingiunsero loro di tenere le truppe 
in ordine , come si fosse già per oombat- 
lerc . In quel medesimo tempo , Pausania , 
al riferire di Erodoto, domandò ad Aristide, 
che voless’egli trasportarsi co’suoi Ateniesi 
alia parte destra, schierarli a fronte dc’i^er- 
siaai ( contro de’ quali meglio combattuto 
avrebbero, avendone già essi fatta sperienza, 
ed essendo pieni di fiducia e di ardii'e per 
averli pur vinti da prima ), ed a sè rinuri- 
zi a r la sinistra, contro la quale venuti aareb- 
ber que’Greci che dati al partito de’Persia¬ 
ni si erano. Gli altri capitani pertanto degli 
Ateniesi teneano in ciò Pausania per nomo 
indiscreto ed incomjjortabile; perchè laseian- 
du gli altri tutti ne loi'o posti, or qua ed or 
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ià yiiSini’ facesse i soii Ateniesi, mandandoli 
intìfruzi, quasi toTiti Iloti, contro i nemici più 
bellicosi. Ma Aristide facea lor vedere che 
coinnìettcan eglino ini grandissimo errore , 
se poco prima conteso avendo co’Tegeatì 
per avere il corno sinistro , od andando fa¬ 
stosi per aver ottenuta in questo la premi* 
neiua, allora che i Lacedemonii volontaria¬ 
mente lor cedevano il destro e in un certo 
modo rinunzia vano ad essi il comando, sta¬ 
ti contenti non ibssero di questa gloi'ia , e 
riputato non avesser vantaggio il combattere 
non già contro gente consanguinea e della 
loro stessa nazione, ma contro gente barba¬ 
ra e por natura nemica. Da queste riilcs- 
sionì gli Ateniesi ridotti furono assai volen¬ 
tieri a cangiar posto cogli Spartani, e i ra¬ 
gionamenti che corrovan fra loro, consistean 
tutti in esortarsi vicendevolmente e iti pro¬ 
mettersi molto, dicentio, come i nemici s’a¬ 
vanzavano non già con migliori armi, nè con 
animi più valorosi di ijucili che avuli a- 
vessero alia battaglia di Mura tuli a ^ ma 
che avean pur gh archi stessi , le .stes¬ 
se screziate vesti, gli slesji ornamenti d’oro, 
e gli stessi corpi molli ed animi effemmi¬ 
na ti di allora . E in quanto ri noi , «og¬ 
gi iingea no , abbiamo pur le niedesiine armi 
e I corpi ìjiedesifìiif e in oltre un ardimeli- 
io maggiore per le riportate olitone : ed 
om non combattiamo già , come quelli, 
per la ciuà, e per la regione soltanto, ma 
per li trofei bea anche di Maratona e di 
Salamina; acciocchì', non paia che qneftti a 
riferir sgabbiano piuttosto a Milziade ed aliti 
Fortuna, che agli Ateniesi. Questi adunque 
con tutta sollecitudine attendevano a can- 
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iai’ luogo: la qual cosa udita avendo i Te- 
bani da alcuni disci'lori, la mar.ifeslnrono 
tosto a Mai'donio: e Mardonio, o perchè te¬ 
messe gli Ateniesi , o perchè ambizioso fos¬ 
se di venir alle mani co’ Lacedemojiii su> 
bitomeivte trasportò aneli’ egli i j?ersiani e 
scili ero Hi contro i Lacedemoni ì stessi dalla 
parie devStra/e ordinò a’ Greci, eh’era no neh 
l’esercito mio, di starsene dall’altra parte 
contro degli Ateniesi, Accortosi Pausania dì 
un tal cangiamento nell’ordinanza nemica, 
girò e collocossi di bel nuovo alla destra; e 
lo stesso fece pure Mardonio, ripassando to¬ 
sto alla sinistra, dov’era prima, e mettendo¬ 
si pur a fronte de'Lacedemoni i: e così si tra¬ 
scorse quella giùi'tiala, senza che nulla vi si 
facesse, i Greci poi, tenuto consiglio, delibe¬ 
rarono di andarsi ad accampar lungi di là, 
in un qualche luogo, dove comodamente tro¬ 
var potessero acqua; poiché le vicine sorgenti 
stale erano dalla cavalleria de’bai’bai’i contami¬ 
nate e corrotte. vSopr-avvenuta però la notte, e 
precedendo i capitani verso il luogo nel qua¬ 
le disegnato avean di accamparsi, la solda¬ 
tesca non era pronta gran fatto in tener lo¬ 
ro dietro, nè se n’ andava già insieme rac¬ 
colta; ma una gran parte, come uscita fu 
delle sue prime trincee, portavasi in vece 
verso la città di Platea; e destavasi per ciò 
gran tumulto, mentre qua e là dispergeasi, 
ed attendavasi disordinatamente. Soli qne’La- 
cedemoniì che comandati erano da Amonfa- 
reto, contro lor voglia sen restarono addie¬ 
tro. bnpei'cioccKè quest’ Amonfareto, uomo 
feroce che volentieri incontrava 1 pericoli, es¬ 
sendo acceso già da gran tempo di desio di 
combattere, e tollerar non sapendo le molte 
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dilaxi'oni e gl’indugi che si andavan facendo 
e chiamando assolutamente quella trasmigra¬ 
zione una fuga ed mi desertare, disse ch’e¬ 
gli abbandonato giammai non avrebbe quel 
posto; ma che rimanendo ivi colla sua 
squadra sosterrebbe l’iri iizion di I^fardonio. 
E quando Paiisania andatosi a lui gli dis¬ 
se die quella trasmigrazione faceasi [ler es¬ 
sersi cosi divisato da’ voti e da’ pareri de’Gre¬ 
ci, levando Amonfareto colle mani un gran 
sasso, e gittatolo presso i piè di rausania, 
Questo^ disse, t il mio %>oto^ cìi io do in fa¬ 
vore della battagli a; e non bado punto a* pau¬ 
rosi consìgli e divisatnenii degli altri. iVon 
sapendo allora Pausanìa a qual parlilo apj'i- 
gliarsi, mandò pregando gli Ateniesi, i (jua- 
li i-noltrati già s’erano, di voler sdfermarsi per 
poter marciare unituniente, e nello stesso tem¬ 
po egli pure inviossi coi resto dell’armata 
verso Platea, per cosi tur che a nell e Amon¬ 
fareto si risolvesse ai/in di levarsi. Tu que¬ 
sto mentre si fece giorno: cd ecco Mardoìdo, 
die ben sapeva die gii allri Greci abban¬ 
donato avevano il campo, muover contro i 
Lacedemonii coll’ esercito suo messo in or¬ 
dine di battaglia, c con alte grida e con 
gran fracasso che inctiavan qtie’ barbari, co¬ 
me andassero non per combattere, ma per 
depredare e trucidare i Greci mentre /ug¬ 
givano: e poco mancò die cosi appunto non 
avvenisse. Imperciocché Pausa ni a, mirando 
ciò, arrestò bensì le s<ie genti, e comandò 
cho ognuno prendesse il suo posto, e si al¬ 
lestisse al conflitto; ma non gli sovvenne ( o 
per lo sdegno conceputo contro Amonfareto, 
o per agitazione cagionatagli dalla pre¬ 
stezza colla quale sopravvenir vedeva i nc- 

















nìiei ) dì dare il segno a"Greci: onde non 
già tulli insieme in un subito, ma sepai'a- 
tamente e poclù per volta correvano a dar 
soccorso, quando s‘'era già attaccala la zuffa. 
Standosi l\ausania sacrificando, e veggo lido 
che i sacrificiì non erano fausti, ordinò La- 
cedcinonii di depon-e a‘’propi’ii lor piedi gU 
scudi, e starsene fermi ed intesi a lui, sen¬ 
za darsi pensiero di respìngere verun de’ne¬ 
mici. Egli 6Ì volse quindi a sacrificar di bel 
uuovo^ e la cavalleria nemica s’era già im- 
peUiosnmevile inoltrala, ed avventava già stra¬ 
li, sicché taluno degli Spartani ne rimase 
forilo: c Callicratc, personaggio, per quel ohe 
dicono, d’ aspetto bellissimo fra lutti i Gre¬ 
ci, e grande dì .statura sopra quanti erano 
iu queircscrcito. restato anch’ egli ferito da 
un arco, nelPallo che si moriva, disse eh’ei 
non sì lamentava già per la morte ( peroc¬ 
ché là venuto egli era per incontrarla a prò 
della Grecia ), ma perchè moriva senza aver 
fatta alcun’ azion valorosa. Dura pertanto e 
terrìbile era la calamità in cui si trovavano 
i Lacedeinonii_, ed era veramente nmmira- 
liite la lor sofferenza, non rcspiiigelido i ne¬ 
mici che si facetin loro sopra, ma aspet¬ 
tando che mostrato lor venisse il tempo op¬ 
portuno da Dio e dal capitano, e tollerando 
in quc.sto mezzo di venir saetta ti ed uccisi 
senza muoversi dalla loro ordinanza. Parec¬ 
chi raccontano che mentre Pausaliia sacri¬ 
ficava e facea preghiere alquanto discosto 
dall’armala, alcuni Lidìi, là improvvisamen¬ 
te avventatisi, a rapir si diedero cd a spar¬ 
pagliare ogni cosa spettante al sacrifìcio. 
Pausania pci’t) e gli altri che gli erano tm 
torno, non avendo armi, cominciarono con 
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isfcrzc e con flageiH a percuoterli. E quia 
di è che in memoria di una tale incur^i nne 
si celebra anche presentemente in La cecie- 
in od la una solennità, in cui si danno delle 
battiture a"*giovani, che girano intorno al- 
r aitare, seguendo, dopo ciò, la processione 
do'Lidi!. AUlitto atIi.inf[UG l'ausanla in tali * 
circostanze , mentre il sacerdote uccidendo 
andava vittima sopra vittima, si rivolse ver¬ 
so il tempio colla taccia lagriniosa, e tenen¬ 
do alto le fvmni làceri voli a (’/iunone Cìte- 
ronia, e agli altri Uri del paeio di Platea , 
e li pregava, die se dclruninato non era 
da' fati che i Greci nporlasser vittoria, al- 
inen perissero con far qualche azion lag- 
guardevolc, e col mosirar coll'opere a’ne¬ 
mici , come guerreggi a va 11 essi contro nomi- 
ni prodi ed esperti in combattere. Appena 
ebbe cosi pregato Pausatiia , die si videro 
nelle vittime segni nivorevoli, e gP indovini 
indicava’i già la vittoria . Datosi alloia a 
tutti ravviso di andar contro i nemici rin- 
tera falange si mostrò subito qunl feroce 
animale che ad usar si prepara lutto il suo 
vigore, e orribihnente s'anieda; e argomen¬ 
tarono allora i barbari, che avrebber eglino 
avuto a fare con uomini che combattereb¬ 
bero finché aVesser vita ; e però mettendosi 
innanzi i ioro graticci , saettavano ì Lacede- 
nionii : ma questi tenendo combaciati insie¬ 
me gli scudi, inoltravano; e scagliandosi 
contro i Persiani , detrudean que' graticci ; 
e percuotendoli coll'aste ridia faccia e nel 
petto, ne atterravano molti, i quali, nel- 
ì’atto che purcadeano, non restavano di far 
azioni da cui vede vasi il loro coraggio. Con- 
uossiaohè afferrando colle mani iguude i’ a- 
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ste onde venìan percossi, ne scavezzavan mol¬ 
tissime, e ptìssavan ben anche a trai* fuori 1 
lor ferri, e non già in vano*, ma usando e 
le accette e le scimitarre, e riniovendo gli 
scudi, e azzLilìimdosi pur coi lor feritori, re¬ 
sistenza fecero per ben lungo tempo. Gli 
Ateniesi intanto se ne stavano fermi, aspet¬ 
tando i Lacedemnnii: ma giungendo ad essi 
il gran romoie clic facevano i combattenti, 
e in oltre un messo, per quel che si dice, a 
manifestar loro da parte di Pausania ci6 
cld era avvenuto, si mossero tosto per an¬ 
dare a socco l’r e rio. Ma inoltratisi per la pia¬ 
nura verso il luogo donde sentivan le grida, 
assaliti si videro da que’Greci che al par¬ 
tito dati s’ erari de’ Medi. Per la rpial cosa 
Aristide, veduti che gli ebbe, si fece innanzi 
e gridò od alta voce, chiamando in testi¬ 
monio gli Ilei della Grecia, che rattener eì 
volessero dal far battagli a, e che non fosser 
loro d’i nciampo, e non gl’impedissero, men¬ 
tre andavan eglino in aiuto di quelli che 
primi incontrato aveano a prò della Grecia 
il combattimento e il pericolo. Ma poiché 
vide die non gli davano ascolto, e che gìà- 
pronti e ordinati erano alla haltagha, lascia¬ 
to il pensi ere di soccorrere i Lacedemonii, sì 
gittò addosso a costoro, eh’ erano cinquanta 
mila all’incirca; la maggior parte de’quali ben 
tosto cedette e si ritirò, ritirali già essendosi 
ben anche i barbari. Dicesi che in quello 
battaglia fu combattuto con grande animo¬ 
sità, specialmente dov’erano i Tebnni, i 
principali e i più poderosi de’ quali favori¬ 
vano i Medi, e condotta aveano a quella 
guerra la gente loro, non perdi’ essa il vo¬ 
lesse, ma perdiè soggetta era al domi dìo e 
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a]PautorIlà dì qne’pochi. Essendo così Ja 
battaglia in due parli divisa, i Lacedemoni! 
furono i primi a respingere i Persiani: ed 
imo Spartano, c!ie avea nome Arimnesto, 
n’uccise Mardonio, percossolo con un sasso 
nella testa, come allo stesso Mardonio pr&- 
detto avea già T oracolo (P Anfiarao, al (pia¬ 
le aveva egli mandato un uomo di Lidiaj 
siccome pure un alte’ uomo di (.'aria a quel 
di Trolbnio. A (picsto di Caria il profeta 
rispose nel linguaggio del suo paese. A quel 
di Lidia poi, dormendo ned penetra le (iel 
tempio d’ Anfiarao, parve che se gli acco¬ 
stasse un qualche ministro del Nume, c gli 
comandasse di andarsene via, o che, non 
volendo ci partirsi, gli avventasse quegli un 
gran sasso nel capo, cosicché gli sembrò dì 
restar morto per quella peicossa. In (juesto 
modo raccontasi avvenuta esser la cosa. 
Que’ che fuggirono, inseguiti c cacciati fu¬ 
rono sili dentro le pareli, che formate avean 
essi di legno. Poco dopo anclie gli Ateniesi 
volger fecero le spalle a’ Tebaiii^ avendone 
fatti restar morti sul campo ben trecento 
de’priiicipaU e de’più cospicui. Mentre poi 
davano dietro agli altri, che seri fuggivanoj 
ebbero avviso che i barila ri chiusi e asse¬ 
diati sfavano dentro quel le loro pareti: per 
la qual cosa, lasciando che si salvassero i 
Greci, corsero a dar aiuto a quelli che sta¬ 
vano intorno allo pareti mcde.dute: c così 
sopravvennfi a’ Lacedemonii di’ erano del 
tutto inespei'ti nd battere ed espugnare le 
mui agile, presero qne’ ripari dove s eia no 
ritirati ì iicmitu, e ne fecero un grande ma¬ 
cello: imperciocdiè dicono che dì trecento 
mila non ne fuggirono se non quaranta 












43 

mila con Avtabazo, DI quelli poì che com- 
balterono in favor della Grecia, non ne pe* 
riroiìo in tutti se non mille trecento e ses¬ 
santa^ ciiìqiiantadue de’quali erano Ateniesi^ 
tutti delia tribù Eanlide, che, al dir di eli¬ 
de mo, si portò in quel combattimento con 
sommo valore (, e per questo gli Eanlidi sacri¬ 
ficavano alle Ninfe vSfafjttìdi per ordine’ dell’o¬ 
racolo Pitio , in grazia di quella vittoria , a 
spese delTerario pubblico ). De’Lacedemonii 
ne perirono nonant’uno, e sedici de’Tegeati. 
Keca meraviglia pertanto il raccontarsi da 
Erodoto che questi soli NCiiuti sieno alle 
mani co’ nemici , e nivm altro de’ Greci: 
conciossiachè la q^jontilà de’morti e i lor 
monumenti fanno teslimonìanza che quella 
vittoria riportrta fu da tutti i Greci in 
comune: e se in quell’occasione tutti gli 
altri si fossero tenuti fermi, c tre sole cit¬ 
tà combattute avessero, scritto non avrebbe¬ 
ro già su TaHare generalmente in questa ma¬ 
niera: 


Onesto un tempo cla^ Greci olùir sì eresse 
Ùomun per la lor Gìreia hheratd 
A Giove donator di lihcvtadc. 

Da eli essi ehher per opera di Marte 
Piena vittoria su i Perdart sconfini . 

Questo conflitto avvenne, secondo gli Atenie¬ 
si, il quarto giorno del tnese Eoedromione, 
e secondo i Tìcozii il vigesimo settimo del me¬ 
se Panemo (i)^ nel qual giorno anche preson- 
temente sì fa in Platea una raunanza di Gre- 


(0 Secondo il più esodo compiiioy questo gioi'no _ 
cadeva appunto nel di dclnvstro tnese di Scttcìnbre. 







oì, e cjLte’cittodlnl sacrificano a Giove libera¬ 
tore ili grazia di quella vittoria. In quanto 
poi alla varietà de! giorno assegnato, non 
è punto da meravigliarsi, quando ben anche 
attempi nostri, che pur sì usa maggiore esat¬ 
tezza intorno aira.strononiia, que’giorni che 
presso alcuni sono alla fine de) mese, sono 
presso alcuni nitri al principio. Quindi non 
volendo gli Ateniesi cedere agli Spartani il 
pregio del valore, e permei ter loro di erger 
trofeo particolarmente, sareiibero ben tosto 
andate in l'tiina le cose tutte de’ Gi'cci, i qua¬ 
li sediziosi e discordi per ricorrer erano al- 
1 armi, se Aristide, usando molti lenitivi cd 
ammonizioni, non ra Itene va gli altri capita¬ 
ni, principalmente Leocrate e ÌMironide, e 
non li persuaticva a immetter la bi/ga al giu¬ 
dizio de’ Greci, ivi però tenendo i Greci con¬ 
siglio sopra questo affare, Teogilone il IMe- 
garese disse che conveniva assegnar il pregio 
del valore in quella vittoria non nd Atene 
«è a Sparta, ma a una qnalcli’ altra città, 
quando suscitar non volevano una gucjTa 
civile. Dopo questo, alzato essendosi (ilcocri- 
to da Corinto, ognun s’aspettava die già 
fbss egli per chiedere un tal pregio po’ suoi 
Corintii ( imperciocché, dojio Sparta ed Ate¬ 
ne, la città che fosse di maggior dignità ed 
estimazione, si era appunto Corinto ma fu 
il suo ragionare di aggradimento e di incili- 
- viglia ad ognuno, mentre parlò in vece a fa¬ 
vore de’Plateesi, e consigliò di - terminar la 
controversia col dare un tal pregio a que* 
sti, 1 onor de’quali esser grave e increscere 
non poteva ne agli uni nè agli altri de’pie- 
tendenti. Dette che furon tai cose, v’ accon¬ 
senti primamente Aristide a nome degli A te- 
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Illesi, e poscia a nome de’Lacedemonii Pau- 
sania. Conciliatisi in questa manrera, scelsero 
dalla preda ottanta talenti, e gli diedero a’PIa- 
teesi, i quali gì’ impiegarono in fal)bricaie il 
tempio di Minerva, in farle un simulacro, e 
in-adornarne il tempio stesso di pitture, che 
pur al dì d’ oggi si mantengono in fiore. Si 
eresse poi un trofeo in particolare dagli Spar¬ 
tani, e separatamente un altro pure dagli 
A.teniesi. Ed essendosi mandato a interrogar 
V oracolo intorno al sacrificio, Pitio rispose 
che al cassero un altare a Giove liberatore e 
che non sacri fica ssero prima di aver estinto il 
fuoco del loro paese, siccome quello chVra sta¬ 
to contaminato da’barbari, ed accesone un pu¬ 
ro, togliendolo in Delfo da! focolare coniliue. I 
comandanti de'Greci adunque andando tostò 
attorno, costrinsero lutti quelli die aveano 
fuoco, ad estinguerlo:^ ed Euchida, uno de’Pla- 
teesi, assunto ì'incarico di portar con tutta 
velocità il fuoco dal Nume, se n'andò a Dei- 
fo. ivi purificatosi il corpo, ed aspersosi d'a¬ 
cqua. inghirlandossi eVafioro, e tolto dall' al¬ 
tare il fuoco s' inviò di bel nuovo a tutto 
corso verso Platea, dove fu di ritorno prima 
che il sol tramontasse, fatti avendo ben mil¬ 
le stadii in un solo giorno. Salutati i citta¬ 
dini, e dato ad essi il fuoco, sen cadde |.>oi 
egli subito a terra, e dopo breve spazio spi¬ 
rò. I Idateesi io portarono a seppellire i>d 
tempio di E Lidia, scrivendovi sopra questo 
verso: 

Gì Eucida a Delfo e tomo il giorno stesso. 

Dalla maggior parte con quel nome di Ett- 
d:a si chiama e s'intende Diana: ma alcuni 








tlioonó elle si fu ella una figliuola di Ercole 
e di Mirtono, la qual Mirtone figliuola era 
di Mene7,io e .'morella di Patrocloj e che essen¬ 
do morta vergine, grandi onori ottenne pres¬ 
so i Beozii ed i Locri: imperciocché in ogni 
ior piazza posto è un altare col di lei simu¬ 
lacro, dove sacrificano gli sposi e le spose 
prima che si facciali le nozze. Tenutasi in 
appresso una <Ueta generale de’ Greci propo¬ 
sti Aristide questo divisainento, che da tutta 
Ja Grecia andassero ad unirsi ogn’ anno in 
Platea i primarit consultori c i deputati per 
le sacre finizioni; che vi si celebrassero ogni 
quinquennio giuochi in onore della liberta; 
che si arrolassero uni versa [mente dalla Gi'e- 
cia tutta, e si tenessero in pronto , per far 
guerra contro de’ barbari, diece mila scudati, 
mille cavalli e cento navi; e che i Platoesi 
lasciati venissero immuni, c considerali come 
persone con se era tc a Dio, !’ ulfizio de’qua li 
si fosse il far sacrifioii a prò della Grccìa- 
Afqirovatesi queste cose, i Piai cesi si addos¬ 
sarono di far esequie ogii’anno per que’Gre- 
ci che ivi morti erano c seppelliti: il clu; fa li¬ 
no sino al presente in questa maniera. Il dc' 
cimo sesto giorno ded mese Memattcrione, 
chiamato appresso i Beozii Alalcomenio, in¬ 
viano mia solenne processione nello s^muta- 
re del di, la quale preceduta é da im trom¬ 
bettiere che suona a battaglia, dietro cui 
menati sono cocchi pieni di mirto e, di ghir¬ 
lande, ed un toro negro. Seguono poscia an¬ 
fore co llbamenti di vino e di latte, e vasi 
d olio e di unguento, le quali cose portate 
sono da garzoni liberi ( imperciocché non é 
lecito a servo alcuno aver ingerenza in quel¬ 
la funzione, che si fa per uomini che perirò- 
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no in grazia delia libertà ). Dopo gli a Uri 
tutti, s*' incaniniiiia poi i’a reo lite dè’Plateesi, 
il quale quantunque in altro tempo bocenr 
non possa ferro , uè vestirsi d’altra veste 
che bianca, messasi allora in dosso una to* 
naca purpurea, portando in mano una mez¬ 
zina tolta dairarchivio. e cinto di spada, vns- 
sene, traversando la città, alle sepolture. In¬ 
di aliingentlo acqua dalla fontana, lava egli 
medesimo le colonne, e le unge d’unguento: 
c scannato il toro su In pira, e fatte preghie¬ 
re a Giove c a Mercurio terrestre, invita a 
pranzo e a gustar quel sangue que’prodi uo- 
mini. Quindi empiendo ima tazza di vino, e 
poi versandola, vi ilice sopra tali parole: io 
propino a qiie.’valorosi nomitii che morti so¬ 
no per la libertà della Grecia. I Platec.si a- 
dmK[ae conservano un si fatto rito sino al 
di d’oggi. Dopo c'ns tornati furono gli Ate¬ 
niesi alla loro città, Aristide veggendo- die 
cerca va 11 eglino di reggersi con un governo 
popolare, e pensando nello stesso tempo che 
ben meritava il popolo d’cs.ser tenuto in con¬ 
siderazione in riguardo al suo gran valore, 
e che facii cosa non era il violentarlo, essen¬ 
do già poderoso per 1 ' armi che aveva in ma^ 
no, e pien lutto ili sentimenti grandiosi ed 
alteri per le ottenute vittorie, propose la de¬ 
terminazione che il governo della repubblica 
fosse a tutti comune, e che gli arconti eletti 
fos.sero fra tutti gli Ateniesi universalmente. 
Avendo poi Temistocle detto una volta al 
popolo d’ avere im consiglio e un divisa men¬ 
to che sarebbe stat’utile e salutare alla cit¬ 
tà, ma da doversi tener secreto, ordinato gli 
fu di partecipare la cosa ad Aiistide solo, ac- 
cioccb'' egli pure la disaminasse. Detto perì) 
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ii.iH pii altri ), presentatosi tjintuii A 
-l'i {.Il Intti SII aim }•> t i 're>i'nìt;to- 

ristide al pojiolo, disse clic ciò c 

nè I it. ingiusto. 11 cl.e .senlilo.s. J''' 

'nginuse a Te.nislocle di non dovei' fine i m 

e tanta era la ^ nnuidnto 

sopra „^,en'a\inilanic-nle a Cimo- 

r e“os ervando 'he Pausania e gli altri co- 

nànlnti' degli Spartani *'■ P^'-Xali T 
g,.ave e molesto c-d^.o ver o gh^al^^^ ^ 
eli iiortondosi in \t(.e con . 

con^jenisiiità, e l'idueendo pur Cimo . 
essei desL e trallabile , e ail accomunai si 
ro^loro nelle spedi.oni, cost, non 

nstusdo armi o i:a^i ‘ tn^.lieie blan¬ 
di piacevolma e di politica, < die se 

cedemonii il supremo „ , 1 ^ p]; 

n’ avvedessero. Intperciocc le s. ^ * 

teniesi eia cari ed accetti agli altn Cie. p 
rgU.sU.ia di Aristide e per f.j 

desiderabili in riguardo « ' 
severità di'Pausania; il quale eo capitan, de¬ 
gli alleati usava sempre sdegnosamente e con 
asprezza, e gastigava con percosse i s tau, 
o, facendo lor poi-re un’ anco.'a di ferro ad- 
dos.so, li costringeva a starsene cosi in piedi 
per tutto il giorno: e voiea che prima cegh 
Spartani lecito non fosse ad alcuno di rac-- 
coffUer erba nè stranie ad u.so de letti, uc 











andarsene ad attinger acqua alla fontajia|, eia 
«tar faceavi ministri ai-mati di flagelli, che 
ne scacciavano chiunque accostavasi. Sopra 
le quali cose volendo una volta Aristide ri¬ 
chiamarsi, e fargli dell-e ammonizioni, I^aa- 
sania con viso arcigno gli disse che tempo 
non avea di badargli, e non 1’ ascoltò. Quin¬ 
di andatisi ad Aristide i capitani delie navi 
e i curnandanli degli alt ri Greci, principal¬ 
mente di que’di Chio, di Sauio e di Lesbo, 
si studiavano di persuaderlo a ’ioler assumer 
egli il sovrano comando, e accogliere sotto 
di sè gli alleati, che già da gran tempo cer¬ 
cavano di sottrarsi agii Spartani, e sottoinet- 
Jersi agli Aleniesi. .Rispondendo però Aristi¬ 
de che neVi’agionamenti loro vedea bensì la 
necessità e la gluslizia, ma che d’ uo^io era 
(,h una qualclic operazione, sulla quale potes* 
s'eglì fidarsi, e ìa quale, flilta che fosse, non 
lasciasse più campo alla moltitudine di can¬ 
giar parere, congiurarono insieme Diade, da 
Saino, e Autagora da Chio, e presso Rizan- 
zio si fecero sopi'a la trireme di Pau.sania, 
la quale precedeva a!!' altre , e se la tolsero 
in mezzo, (nò veggendo Pausania. si alzò tut¬ 
to acceso di collera, e ininacciolh con dire 
die in breve tempo avrebb'' egli mostrate- 
co in’ essi ofìcse avea no con quell’ assalto le 
proprie lor [ratne, e non già la sua nave^ 
ma quegl ino gli commisero allora di dover 
andarsene via, dicendogli che si contentasse 
cos'i, e che sapesse pur grado alla buona for¬ 
tuna avuta da lui nel combattimento di Pla¬ 
tea, in grazia unicamente delia quale i Gre- 
gli portavan rispetto, e pagar non gli fa- 
cean quella pena che gii si converua . Gosi, 
per finirla ribellatisi dagli Spartani, passa* 
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rofjo sotto tlegii Ateniesi. Spiccò mirabi^ 
nii lite iti {illoi'a !a inagnuniitufh c il saggio 
pcnscit’c di Sparla: oonciossiacliè come sctv 
tito ebbe die i suoi gtMierali, per la grande 
autorità che avcaiio, depravali c -corrotti si 
erano, rinunziò tosto volontariamente al gc- 
neralnlo, e desistette in oppiesso rial man¬ 
dar suoi comandanti alia giien’a, ninanclo 
ella meglio d^ aver citliulini modesti rd o?- 
servo tori delle patrie eOD^ucLudiiu , che di 
aver impero sopra tu Ila la Grecia. Pagavano 
già i Greci, a neh e sotto il generalato dcLo' 
cedemoniì, una cel la gi avezza die servir do- 
vea per le guerre: volendo però essi che un 
tale aggravio athlossato tosse ad ogni città con 
giusta proporzione , chiesero agli Ateniesi 
Aristide^ e a lui commiscro di andarne ad 
esaminare i terreni c le rendite, e determi¬ 
nar quindi i trilintì a norma dcdla facoltà c 
dd potere di ognuno. Aristide pertanto, a- 
\nta una si graiule autorità, ctl avendo la 
Grecia riposte in qiiaUdio modo in lui solo 
tutte le cose sue, usci funrl d’Alene povero, 
e vi ritornò poi ancoia piu povoro, portato 
essendosi in un tale uii'icio non solamente 
con integrità e con giustizia, ma ben anche 
amorevolnienfej e in maniera die qiuidtasse 
a tutti: onde, siccome gli nnttdiì a Ila meri le 
lodavano la vita, che sotto il regno si con- 
ducea di Saturno. <;o.si gli alleati degli Ate¬ 
niesi erioomlavano allora il tributo da Aristide 
assegnato di ia mando lo una specie di felici¬ 
ta delia Grecia, e massimanievite quando 
non molto dojm e raddoppiare e poi tripU- 
pìicar ancora sd videro, bri perciocché la tas¬ 
sa imposta da ArisLÌdc arrivava solainente 
Alia somma di qnaUrocnoto o sessanta, ta- 
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lenhl':, (na Pericle V accrebbe poco men .;iie 
di un terzo va eco n laudo ''.l'ucidide che nel 
principio della guerra dati furono agii Ate¬ 
niesi jiccento lai cu ti dagli alleati^ e tlopo ia 
morte poi di Pei icie , quelli che reggevano 
il popolo, ondando sempre a paco n poco 
aggiungendo, ridussero la contribuzione alla 
quantità di mille e trecento lalenfi, non tanto 
perchè la guerra a motivo dolio suo lunga 
durata e dc'varii acci denti, dispendiosa ibsse 
n tal segno, quanto perchè coloro av^o/zalo 
avevano il popolo ad essergli dis-lribuiti da¬ 
nari a spettacoli teatrali, e ad erezioni di 
si mi il acri e di templi. Avendosi dunque A- 
ristide acquistato un grande credito c me- 
raviglioso pel coni parli mento delle imposizio¬ 
ni, diccsi che Temistocle se ne rideva, come 
se quella lode che gli si dava, si convenisse 
non già ad un uomo, ma piuttosto ad uno 
di quegli arnesi che fedelmente r;oMset vano 
l’oro in essi depositato:; vendicandosi cosi in 
modo duersu di quel libero motto e pun¬ 
gente che a lui detto avea già lo stesso A- 
ristide, il quale, sentendo una volta dir da 
lemistocic eh’ ei si credea che la massima 
virtù di un condoliiere consistesse in cono¬ 
scere e in preveder i divisamenti del nemi¬ 
co, Questo^ gli rispose., o Temistocle, è ben 
necessarìoi cosa pur bella e vevanicìiic de- 
g/2 a ci h un condottiero si è il confenere le 
niani. Aristide fece poi giurar gli altri Greci 
intorno alle conveiìzioni dell’alleanza, cd e- 
gli stesso giurò a nome degli Ateniesi; e 
fatte le imprecazioni contro ehi violasse cpiel 
giuramiuito, gùtò roventi masse di ferro nel 
mare. Ma in progresso di tenipo , costretti 
venendo gli Atcjùesi dalla qualità degli af- 










faci ad usar uii alquanto più outorevoi tlo- 
m-inio, esortò Ateniesi stessi a rivolger 
tatto Io spergiuro sopra di luì ìnedesijno, 
(lovG torno''>s(-* megìio governar le faccende 
in diTcrsa maniei'u da qt^oila clic avevau 
giurata. Teofrnsto pirrò, g.uicraltnentc par- 
lauflo di {[uest*' iioino, dice ciao quuiitunquc 
egli in tutte le cose domesticlic, e ne''parti¬ 
colari negozii de'cittadini, giusto fbvse aj 
maggior segno, pure negli aiTfiiri piibìdici 
molte cose faceva secondo la costitir/.Ione e 
le circo.stanzc dcìJa patria sua, come so ((iie 
fife esigessero cfie-frequentemente usar si do 
vesso ingiustizia : conciossiacb.è raccontasi da 
quello scrittore, che cnnsul Land osi intorno al 
trasportare i danari delle pubbliche contri- 
Imzioni da .Dclo ad Atene contro i patti già 
stabiliti, ed essendo que’di Suino che ciò 
insinuavano, egli disse che la cosa non era 
veramente giusta, ma utile. Avo\ula pertan¬ 
to sollevata nìfin la città ad aver comando 
«opra cotanta gente, egli, con tutto questo, 
sca rimase nella sua povertà, e coutimiò sin 
che visse, ad aver cara la gloria, die gli ve¬ 
niva dall’ esser povero, non inen dì quella 
die acquistata s’avea co’ suoi trolei: il che 
manifestamente si conosce da questo fatto. 
Calila il fiacco!ifero era suo parente, l costui 
nemici perseguitandolo, « accusandolo in giii- 
dicio di delitti capitali, dopo di aver mode 
ratamente espo.stc le accuse intorno a ciò,di 
che lo incolpavano, asce in lo fuori dei pri¬ 
mario argomento, a parlar preseix) a’giudi 
ci in questa maniera: hen conoaceie À- 

risudt, il figlniol di Lhinz ico^ pemonaggio 
ttnuto i n a m mi ras? o n e fra talli i Greci. Ò ra 
in anale .stato pensate voi che si ritrovi eMi 
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iìi sua cmcL veiigcndolo coìnpavir in puhbiico 
co?i indosso un jìallio coit vecchio ed abbiet¬ 
to? JVoii è Joire cofivctievol cosa il darsi a 
credere che chi si mostra pubblicamente ir¬ 
rigidito dal freddo, patisca in sua casa la 
fiimC) e disagio abbia di tutte le cose che son 
necessarie? Con tulio do Callin., che pur gli 
è cugino, e che dovidosissinio e fra gli Ate¬ 
niesi^ lo trascura insieme colla moglie c co*fi¬ 
glino lì, nih gii sonììninistra venai soccorso in 
tanto di lui bisogno; quel Calila che di lui 
si ii in molte occasioni servito, e conseguì tli 
molti va/itaggi dalla possanza ed autori là 
che appo voi tiene un iani* uomo. Cnllia pe¬ 
rò veggendo allora che i giudici p ri nei pai¬ 
ni .Mite su questo riflesso si commoveano e 
gli s’irritavano contro, chiamò Aristide, e 
prcgollo di voler testificare innanzi a’ giudi¬ 
ci stessi che spesse volte esibite ei gli avea 
assai cose, e fatta avcvagli istanza perche 
accellar le volesse, ma eh’ esso le ricusò, ri¬ 
spondendo co in’ egli avea piò a gloriarsi del¬ 
ia sua povertà, che Calila delle ricchezze sue: 
imperciocché ben molti veder si possono che 
fanno o buono e cattivo uso delle ricchezze; 
ma non è già facile abbattersi in chi generosa¬ 
mente coiiiportar sappia la povertà, della po¬ 
vertà vergognandosi tutti coloro che poveri so¬ 
no contro ior voglia. Testificata avendo Aristi¬ 
de tai cose in favor di Callia, non fuwi al¬ 
cuno di que’che l’udirono, il quale non si 
paiiiSs^e voglioso di divenir più presto po¬ 
vero come Aristide, che ricco com’era Cal¬ 
lia. Queste cose scritte furono da Eschine 
Socratico. Platone poi, fra gli Ateniesi che 
tenuti sono per li più celebri c di più gran 
nome, mostra degno di pregio e di conside- 
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razione qne&l’ uomo solo. Con ci ossi a chè Te¬ 
mi stooic, Ci tu One e Pericle empirono in cit¬ 
tà di portici, di dovizie e di tuia quantità 
grande cP inezie: dove Aristide nel governo 
delle cose della città volta avea sempre la 
miro alla virtù. J3en graiifli aignnumli si 
lianijo delia man sue tildi ne sua dalla manie¬ 
ra colla crii ale trattò verso Temistocle. Im¬ 
perciocché fpiautnnque 1* asc.ssc avuto som- 
pie nemico in tutti i maneggi politici, e sta¬ 
to fosse haìulilo per di lui cagione: ciò nul¬ 
la ostante, epundo T emistocle eguale occasio¬ 
ne gli porse di poter far lo stcs.so verso dì 
ini che accusalo era di rellh contro la pa- 
trlaj non si rìdiiaino egli a ntenioria le in¬ 
giurio sofferte^ ma mentre A lem con e. Ci mo¬ 
ne e molt’altri il persegnilav ano e accu¬ 
savano, solo Aiisllde non fece nò disse co¬ 
sa alcuna in di lui pregiudizio, nò godette 
punto iu vedere il nemico suo in uno^ stato 
iiifeiioe, stccouit) per lo addietro non i avea 
punto invidiato veggendoìo in prosperità, fn 
quanto alla morte poi d’Ari.slide altri la 
voglion seguita in Ponto, dovergli navigato 
avea per faccende pubbliche altri in Atene 
per decrepità, in tempo ch'eia già egli ono¬ 
rato e ammirato da’ cittadini: e Crutero di 
Macedonia intorno a questa di lui morte fa 
im racconto di tal maniera. Dopo P esilio <U 
Temistocle, dio’egli die, e.ssendo il popolo 
divenuto insolente, insorse una quantità glan¬ 
de di calunniatori, i quali, perseguitando i 
per.sonaggi migliori e più poderosi, 1Ì sntlo- 
metteano all’invidia d<dla moltitudine che 
levata s’ era in orgoglio per la prospera for¬ 
tuna sua e per la possanza che avea ^ che 
fra questi personaggi eravi pur anche Ari* 
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stide il quale accusato fa cb Diofante An- 
fitropen cf essersi lasciato corromper co'do¬ 
ni e aver accettati danari dagl'ìonii, quan¬ 
do le imposizioni beca dcUnbuti *, e che, 
non avendo dì che pagar la pena, eh era 
di cinquanta mine, entrato in nave se ne 
part'i, e andossene a morire non so m qual 
parte d’ionia. Ma sopra questo racconto non 
si adduce da Crolcro alcuna sci il tura che 
il provi, nè sentenza, nè decreto veruno^ 
quantunque per altro sia solito di dar tai 
notizie ahhondcintenientc, e di aggiringeie 
da quali storici tolte le abbia. E gli altri 
scrittori tutti, per cos'i dire, quanti danno 
ragguaglio delle offese c mali trallamcnti, 
fatti da quel popolo contro ì capitani suoi, 
narrano bensì Pesilio di Temistocle, la pri¬ 
gionia di Milziade, la pena alla quale con- 
dennato fri Pericle, la molte di l’achete nel 
foro, il quale, come fu convinto, si uccise da 
sè medesimo innanzi ul tribuiiHle, e moli al¬ 
tre di sì fatte cose raccolgono, e gran ru¬ 
more ne faniìo^ e intorno ad A risi de parla¬ 
no deh’ ostracismo col quale fu egli scaccia¬ 
to dalla città, ma non fan punto menzione 
di una tale comlanna. Mostrasi hene la se¬ 
poltura sua nel Falcio la quale dicesi che 
fatta gli fu a spese dei la città, non avend’e- 
gU lasciato neppur tanto onde venir seppel¬ 
lito. E raccontasi che le di lui figliuole ma¬ 
ritate furono dal Piitaneo, essendosi la citta" 
fatta pubblicamente mallevadrice per tali 
nozze:, e assegnato avendo ad ogmma di 
quelle bnciulle una dote di tre mila dratn- 
me (i). A Lisimaco poi, di lui figliuolo, die;; 


(,i) Olire cinquecento scticH. 
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tjc il popolo cento mine d’argento, ed al¬ 
trettanti giugeri di terra bene inarborata: e 
in oltre gli ©ssegnò pure altre quattro clrani- 
me per giorno (i), esposta essentiosene la de- 
teruniiazion da Alelbiade. iJi più avendo an- 
c ìc questo Lisinjaco lasciala una figliuola, 
cue iioine avea Poiicrlta, il ])opolo stesso, 
a. dir di Caliistene, decretò die a costei pur 
data fosse la medesima quantità di grascia, 
die dovasi a'vincitori de’giuochi olimpici! 
Oetrietrio Falereo, Gieroninto di Ilodi, Ari- 
«tosseue il musico ed Aristotele ( se pure il 
Jibro, die tratta della nobiltà, veramente sia 
d Aristotele ) asseriscono die Mi itone, nato 
da una figliuola di Aristide, ebbe per ma¬ 
nto Socrate il saggio, il quale tuttodic, a- 
vesse un’altra consorte, prese anche questa, 
che non trovava chi sposar la volesse per 
cagione della mendicità sua, e si vivea bi¬ 
sognosi didle cose più necessarie : ma già 
Patiez.'o abbastanza riprova in ciò que^sti 
autori, dov’egli scrive di Socrate, li mento¬ 
vato Falerco racconta nel Socrate eh’ei si 
ricordava d’ aver veduto un Lisimaco, nato 
anch’esso da una figliuola d’Anstide, il qua¬ 
le era assai povero, e procaccinvasi il sosten- 
tamento da una certa sua tavola, colla qua¬ 
le interpretava i sogni, sedendosi presso al 
luogo die lacclieo vieii cbfamalo: e di’ei 
medesimo fece istanza al popolo in fiivoi-e 
c ella costui madre, e della sorella di essa, cd 
jJ persuase ad assegnare ad amendue in do¬ 
so tre oboli al giorno { 2 ). Lo stesso Fqlereo 


/!. wV’ tenue, auanio scm^ 

or Lì ebbe, paragonandola alle circostanze dd umvi 
presenti. it-n/pi 

Còca cinciue soldi di nostra mónda. 
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poi, prescrivf'ndo ie leggi, deceretò che al- 
Tuna e alTaltra di quelle donne data fosse 
una dramma. E non è già da mera vigliarsi 
che gli Ateniesi tanta cura si prendessero 
di que'mendici eh’erano Tjella città, se a* 
vendo eglino udito che una nepole di Ari* 
stogi tono miseramente se la passava in Len- 
no, senza poter maritarsi per la sua pover¬ 
tà, la fecero venire ad Atene, e la congiun¬ 
sero in matrimonio ad un uomo nohile, dan¬ 
dole in dote un podere nel Fot amo. Di una 
tale benignità c bontà sua dà ben anche 
a’<ri nostri questa città molti esempli, onde 
giustamente ammirata ed encomiata ella 
viene. 
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CATONE JIAGGIORE 


13 .'co no die Marco Catone fa nativo dì 
Tnsctiio , e che prima eh’ ei s’ Ingerisse nel¬ 
le facccMide milita ri e poli lidie, se ne viveva 
sui poderi lasciatigli dal padre prpso i Sa¬ 
bini. I di lui progenitori sono affalto igno¬ 
ti , se non in (.[uanto egli metlesiino enco¬ 
mia il proprio suo pathe , che si chiamava 
pur Marco, per uomo prode in guerra e 
dabbene^ e dice che un altro Catone, suo 
bisavolo, spesse volte oUenuti avea prem li di 
valore, e che perduti avendo in battaglia 
cinque cavalli da guerra , il pubblico, in 
grada della di lui bravura , sborsato gliene 
'avea il costo. Costumando pertanto i Ro¬ 
mani di cliiamar uomini nuovi quelli che 
alcun lustro non aveano dalla lor nascita, e 
che cominciavano a disllnguersi da per sè 
stessi, e però chiamando così pure Catone , 
egli dieta eh* era bensì nuovo in quanto 
a’ magistrati e alla gloria; ma clic in quan¬ 
to alle azioni e alle viriti de suoi antenati, 
ed egli antichissimo. Ha prima il suo terzo 
nome era non già Catone , ma .Prisco (*) ì 
e in appresso fu in vece detto (.alone in li- 
guardo alla sagacità sua:, imperciocché da’ 
Itomani chiamasi colus 1 uomo speiimentato 
e sagace. Cra di volto rossiccio e d’occhi 
a 7 zur-i, come si vede in quest’cpigrametlo 
fatto da un suo malevolo: 


(») I itioi fiemi erano Marco Porcio Prisco. 
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Nè pur inorlo il mordace^ rnhìcondo 

Porcio Qcchìazzurro dentro di lo hìfrrno 

Accoglier non si mol da Proserpìna, 

In quanlo poi alia complessione del corpo, 
coll'affaticarsi, colT esser soiirìo e col vi\ei’e 
/in rial la prima età sua fra la milizia, venne 
a rendersela mollo Lnona. sana erolmsUi.E 
per ciò che spelta a 11’eloquenza , tenendola 
e^gii conje nn seconrlo coipo, e coinè uno 
strumento bello e neci’ssaiio a chi inenaie 
non voglia una vita abbietta ed inoperosa, 
vi si nddesti'ava c la nieilova in pratica col 
difendere e patrocinare di cpiando in quan¬ 
do quelli de’villaggi e delle terre vicine, i 
quali ne avesser bisogno cosicché prima 
tenuto fu per un ben pronto e valente di¬ 
sputatore, e poscia per un oratore dì molta 
abilità. Quindi sì manifestò maggio] mente 
a coloro, che usavan con lui, la gravità de’ 
suoi costumi e l’assennatezza sua, per le 
quali ben si vedea che gli si competeva il 
maneggiar grandi faccende, ed una repub¬ 
blica dominatrice c sovrana. Conciossiachè 
non solamente ei s’ astenne dal ricever mai 
veruna mercede dell’ operare c dei disputar 
eh’ ei faceva ne’ litigi , ma in olti’e dava a 
divedere che non tacca gran conto e non 
tenevasi pago di quella gloi ia che gli veniva 
dal portarsi bene in cosi fatte conlese : e 
avendo voluto divenir molto più celebre per 
le battaglie e per le imprese militari contro 
i neniìci, egli avea il corpo suo già lutto 
pieno^ di cicatrici dalla parie d’ innanzi, 
menti’’ era ancor giovanetto ; dicendo egli 
stesso che in età di diciassett’ anni andò la 
prima volta alla guerra intoi’no a quel tcni" 
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po cii6 Annibale con seconda fortuna met¬ 
teva a ferro e a fuoco V Italia . Nelle batta¬ 
glie mostravasi valoroso di mano , fermo e 
costante dì piede, e altero e feroce d’aspet¬ 
to^ G parole usava minacciose e un tuono 
aspro di voce; considerando ben giustamen¬ 
te, e insegnando, come spesso da lai cose, più 
che dalla spada, sgoinentaLi sono i nemici. 
Marciando poi, camminava, portando 1’ar- 
jui ei medesimo, e si fa oca venir dietro un 
SvU'vo solo che gli portava le cove da man 
giare ^ col fpiale dicesi che mai non si alte¬ 
rò c che nmi noi rimproverò, in qualunque 
maniera gli allestisse il desinare o la cena ^ 
c che anzi, speditosi dagli idlìcii della mili- 
ila , egli pur lo aiutava in apprestare la 
maggior parto delle coso. Al campo beveva 
senipr’acqua, se non quando alle volte sta¬ 
to fosse preso da un’ ai'-lentissinia sete, nej 
qual cajK) chiede a dell’ aoeto^ o quando sen¬ 
tito si fosse molto spossato, che beveva al¬ 
lora un poco di vino leggiero. Presso i di 
lui campi eravi rabitawon villereccia di quel 
Maino Curio, che trionfalo avea ben tre vol¬ 
te. Lu, passeggiando, ei frequentemente 
n’ andava:, etl osservando la breve estensio¬ 
ne di quel podere, e (juauto umile e dozzi¬ 
nale si fosse la casa, s’ideava quale dovoss’es- 
sere quel pei*sonaggÌo^ poiché essendo gran¬ 
dissimo fra tutti i Homani, e soggiogate 
avcuao genti belhcosissime, e scacciato Pir¬ 
ro fuor dell’Italia, pure egli medesimo si 
coltivava quel suo poderetto e abitava, do¬ 
po i riportati trionfi, in quella casuccia, nel¬ 
la quale gli am])asciadf>ri de’Sanniti il tro¬ 
varono sedersi vicino al focolare, dove cuo- 
cea delie rape; e avendogli quivi esibito egli- 













no (li molto oro, ei Io rifiiUò , rispoiiflendo 
che punto bisogno non faoea d’ oro ad un 
uomo cui bastante! era un sì fatto pranzo; e 
che in quanto • sé, cosa ben assai j)iù bella, 
che il posseder oro, tcjiea ebe fosse li supe¬ 
rar quelli che lo possedevano. Catone tali 
cose volgendo in inente, sen tornava indie¬ 
tro, e mirando quindi la propria sua casa, ie 
sue terre, i suoi servi, e la maniera colta 
quale tratta vasi intorno al vitto, vie più in¬ 
tensamente si dava aMavori ed alle fatiche, 
e restringeva lo smoderato dispendio. Quan¬ 
do Fabio Massimo prese la città de''Taran¬ 
tini, Catone, molto giovane ancora, militava 
sotto di lui: dove fattosi ospite di un certo 
Nearco Piti ago ri co, si studiò d’ intenderne i 
ragionamenti. Sentendolo però disputare e dir 
le cose stesse che dicea pur anche Platone, 
jI quale chiamava il piacere un allettamen¬ 
to grandissimo al inaio, e chiamava il corpo 
la calamita primaria dell’anima, dal quale 
si purga olla e si libera con queile conside¬ 
razioni die più la separano e la rimuovono 
dalle passioni del corno .stesso , Catone vie 
maggiormente proso fu dairamorc della par¬ 
simonia e della temperanza. Per altro di cesi 
che tardi si diede egli allo studio delle gre¬ 
che lettere, e ch’era già inoltrato assai iiel- 
i’età, quando prese in mano bbri greci, e al¬ 
quanto eli vantaggio per r eloquenza trasse 
da Tucidide, e molto più da iJcmostone. E 
per verità i di lui scritti sono abbondante¬ 
mente adornati di massime e di storie greche* 
e fra gb apoftegmi e ie sentenze sue se ne 
trova una quantità grande tradotta a verbo 
da quegli autori. Era vi allora Valerio Fiac¬ 
co, personaggio di primaria nobiltà fra i Ifa- 
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Ulani, e di una grande autorità, i! quale per 
sonrma accoitezza ben era alto a conoscere 
Ja virtù ancor nascente, e iien disposto per 
sua umanità a nutricarla e a farla divenire 
gloriosa. Questi avea de"* beni confinanti con 
que'dì Catone; e sentito avendo da’di lui 
Hunigliarì il lavorar cb’ ei faceva, e il me¬ 
todo .'ii vivere ch’egli tenea, e con ammira¬ 
zione ascoltando, narrasi da essìj com’egli 
di buon mattino se n’andava al foro ad as- 
sistej’c ne’ litigi a tutti quelli che ricorrevano 
a lui, e come, ritornatosi al suo podercj a 
lavorar si metteva insieme cogli stessi fami- 
gliari suoi con indosso una di quelle tona¬ 
che chiamate exomidcs (i), se era d'i verno, 
e ignudo, se era di state; sedendo?! po.scia 
unitamente con esso loro, e mangiando di 
un pane medesimo e bevendo di un mede¬ 
simo vino; e così udendoli rammemorar pu¬ 
re altri tratti della sua piacevolezza e mo^ 
derazione, ed alcuni senteuziosi suoi motti, 
egli .sei fece invitare a cena. Quindi avendo¬ 
ne, col trattare con esso ben conosciuta i’iii- 
dole nian.sueta cd urbana la quale era co¬ 
me pianta che richìedea di e.ssere coltivata 
c trasportata in miglior terreno, Ì’e.sortò c 
il persuase ad andarsene a Roma e prender 
anch’egli parie nel maneggio della repub¬ 
blica. Essendovi adunque andato, s’acquistò 
ben tosto, col mezzo delle avvocazioni sue, 
ammiratori ed amici: e, aggUniio venendogli 
da Valerio stesso molto onore ed autorità, 
ottenne d’ esser creato primamente tribuno 
de’soldati, e poscia questore: e divenuto 

(0 Cosi cliiamwansi) perchè lasciavano scoperu 
le spalle. 
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tILuudt già cospicuo ed illustre, concorse u* 
nitainents eoa Valerio medesimo alle mag¬ 
giori cariche , e fu consolo insieme con lui 
e poi censore. Fra i cittadini più vecchi Fa¬ 
bio Massimo fu quegli al quale ei tutto si 
diede e si corifoianò, personnqg,o gloriosis¬ 
simo e so.'iìtnamente autorevole , proponen¬ 
dosene a imitare i costumi e la vita, sicco¬ 
me e^semplari l3eIliSslmi. F per qucslo non 
ebbe riguai'do veruno dì mostrarsi rvverso 
e contrario ni grande Scipione, il quale era 
allora ancor giovane, e parca che por omu- 
laKioiie e per invidia si opponesse ni la gran¬ 
dezza di Fabio; c mandata essendo col me¬ 
desimo Scipione in qualità di questoi'e alla 
guerra Africana, come vide che ivi pure egli 
si trattava colla solita sontuosità!, e che di¬ 
spensava danari a’soldo ti senza risparmio, a 
parlai' si fece con tutta libertà, dicendo che 
la cosa, cH cui dovesse farsi gran conto, non 
era già lo smoderato dispendio, ma bensì il 
venirsi così a corrompere la consueta fru¬ 
gai iti della milizia, la quale con ciò che 
somministrato croie oltre il bisogno, a’pia¬ 
ceri .si dava ed al lusso. Al che risponden¬ 
do Scipione che noa •gli faoea mestieri aver 
un questore cotanto esatto, portandosi con 
piene vele alla guerra, perocché avrebb' egli 
dovuto render ragione alia città non già del 
danaro, ma delle imprese^ Catone si porti 
dalla Sicilia, e venuto a Jdoma, e datoiii a 
gridar in senato, insieme con Fabio, che 
Scipione spendeva una quantità dì danaro 
indicibile, e che puerilmente s interteneva 
ne^ teatri e nelle palestre, come se fosse ari” 
dato là non per esservi condottiero di guer¬ 
ra, ma per celebrarvi feste solenni, fece 
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che inviati gli furono de' tribuni della plebe 
per condurlo a Roma, quando nvesser tro¬ 
vate vct'C le accuse ciie gii .si davano. Sci¬ 
pione però avendo lor fatto vedere che la 
vittoria consisteva ne'grandi apparecchi che 
da lui faceausi per quella guerra, e mostra¬ 
to aventlo che sollazzava bens'i unitamente 
agli amici, quando iibero era dalle occupa¬ 
zioni, ma elle nulla ostante per quella di¬ 
spendiosa liberalità sua punto rallentato e 
impigrito ei non s'era nelle cose serieeiin- 
portauli, s'imbarcò e audossene a guerreg¬ 
giare. A Catone intanto andava sempre più 
crescendo l'autorità ed il potere eh’ei s’a¬ 
cquistava coll'eloquenza, e veniva comune¬ 
mente chiamato il d.omano Demos tene. Pure 
ciò che il rendeva ancor piu celebre e più 
decantato, si era il modo con cui egU viveva. 
Imperciocché l’eloquenza era già cosa in al¬ 
lora, alla quale i giovani tutti generalmente 
as[)i)’atido, con ogni studio contendevano a 
gara di cunseguula: ma cosa ben l’ara era 
che alcr.no solìVir voÌPs.sft di lavorar i suoi 
campi da se medesimo, conforme all’ antica 
usanza della .sua patria, e che amasse una 
parca e l umile cena, un pranzo fatto senza 
fuoco, una .semplice veste e triviale, ed un’a¬ 
bitazione plebea, e che linai mente in mag¬ 
gior pregio tenesse il non cercar ciò ah’ è 
superfluo, di quello die il possederlo; non 
con.servandosi già più allora dalla rppalfuli- 
ca pel suo ingrandimento, la consueta pu¬ 
rità .sua ^ ma essendosi, ncir aver esU'no 1Ì 
dominio sopra molte .soggiogate nazioni, e 
nel maneggiar dì grandi faccende, mescolata 
con diversi costumi, ed accolti in sé avendo 
esemplari e fogge di vivere d’ogni maniera. 

Piatarco FoL. V. 5 
















Mciìiaincute adunque ammirato era Catone 
(la coloro clic vedeano gii a!ti'i dirotti o flac- 
dii pet- le fatiche, e nmmolliti e snervati per 
le delizie, e vedean eh' egli indefesso era in 
<n.ielle, e vincer non si lasciava da queste 
non solo quand’era ancor giovane desidero¬ 
so d'acquistarsi onore, ma quand era già 
vecchio € canuto, dopo il consolato, c dopo 
il trionfo:, come atleta, che dopo aver già 
riportata vittoria, segue tuttavia od eserci¬ 
tarsi, e a mantenere in ciò un metodo egna# 
le ili Un che vive. Coiiciossinclu; racconta c- 
gli stesso di non aver mai pori ita ve.;te clic 
più valesse di cento drainme^ d’aver hevuti). 
essendo condottier dell’esercito ed essendo 
eonsuio, di nn vino medesimo cogli operai: 
e (V aver he mi spesi trenta assi in piovve 
«tersi dal mercato companatica per la cena, 
ma ciò in rigttardo alla città, per fin-Lillear 
cosà il corpo alte funzioni delia mili/.ia. Jlao 
conta pure che ereditato avendo un tappe¬ 
to di Babilonia, di quelli che dipinti sono a 
varìi colori, egli io vendè subitamente^ che 
fra le abitazioni sue villerecce non ve n’e- 
ra alcuna che fosse intonicata;, e che non 
comperò mai schiavi, alcun de' quali costas¬ 
se più di mille e cinquecento dramme^ nè li 
volea già di fica ti c di bello aspetto, ma o- 
perosì e robusti, siccome quegli che bisogno 
avea d’ uomini che gli tenesser cura de'caval- 
n e de'bnoi*, e quando questi schiavi inverxhia* 
ri erano, pensava che convenisse venderli, per 
non far le spese a persone inutili. E in 
somma dice eh' egli credeva che non vi fosse 
nulla di superfluo ch'esser potesse a buon mer 
cato, ma ehc ciò che non focea d’ uopo, doves- 
s'essere riputato di molto costo, quantunque 












6 ; 

comperato fosse per un solo asse; e ch’era me¬ 
glio posseder terreno seminale e da pastura, 
che luoghi innafìiali e da delizia. Chi cif> 
gh* atErit>iiiva a tenacità, e chi pretendeva 
eh’ egli COSI si ristringesse per correggere e 
per moderar gli altri. Ma in quanto allo 
SCHOC lare gli schiavi, dopo di essersi di loro 
ser'Ai-tti come se stati fosscr gliuììcnti, od al 
vciulerii q,L)ando eran vecchi, io tengo ci6 per 
costume troppo vile ed ignobile, e proprio 
di chi reputi che non abbia ad avere un 
uomo coir altro veruna corrisjiondenza e co¬ 
municazione, fuorché per bi.sogno. Pure noi 
vegjiamo che la benignità occupa assai piu 
vasto luogo della guisLÌzìa: imperciocché te¬ 
siamo la legge ed il giusto s.#!amente cogli 
uornmi; ma stendiamo talora llu sovra i bm* 
ti le beneficenze e le grazie, che fuori scor- 
rono dalla mansuetudine, cotne da una ben 
ricca fortuna: e ben si conviene a chi ab¬ 
bia umanità, il nodrire i cavalli quando sjk)s* 
sali sieno dulie fatiche, ed i cani pure non 
solamente quando sieii piecnii, ma quando 
anche sicn vecchi, il popolo ateniese, men¬ 
tre edificava P Ecato n pelo. sciolse e lasciò 
andatela pa.scol ur libera me/ite tutte quelle 
mule cue vedeva aver piu lavorato ed esse¬ 
re aifiticate: unu delie quali si dice, die 
discesa da per se stessa ai lavori, sì unse a 
001 rei e insieme coll altre die aggiogate era¬ 
no, e che traevano i carri alla rocca e le 
precedeva, quasi esortandole, ed aggiungen¬ 
do ad esse colaggio: per lo che decretarono 
che nodi ita fosse a spese pubbliche finché 
vivesse. Presso il tnonum «nto di Ci mone so¬ 
no pure t sepolcri delle di lui cavalle colle 
quali per ben tre volte fu, vittorioso ne* giuo- 












ehi olimpici. E sì sa già che molti \ ese* 
quie fecero aMoro cani, che allevati essi a- 
veano insieme con se medesimi, e gli avean 
tenuti come famigliali e comjiagni^ e fia gli 
altri r antico Santippe, il quale a quel ca¬ 
ne clìC audb nuotando a canto della nave 
lino a Sa la in ina, quando gli Ateniesi ab¬ 
bandonarono la citta loro, fece i lunerali 
e il scppelli in quel promoriloiio che hiio 
al di ti* chiamato è Scpoicro eh ca¬ 

ne . Concioftsiachè non è già da ^ser\iisi 
delle cose aniniate coni^ si fa de cahan 
e delle stoviglie , che giltinm via quando 
sleu rotte e consumate dalT uso : ma ^ se 
non per altra cagione, almen [xu’ dispoici u 
praticare tratti di umanità, assuefa rei dob¬ 
biamo anticipatamente ad esser miti e be¬ 
nigni v'crso i bruti ancora. Io quanto a me, 
io^nou venderei certo , per cagion di lucro, 
neppure un bue ebe mi avesse ne'ìavori ser¬ 
vito; e tanto meno un vecchio servo, per ri¬ 
cavarne un piccioi guadagno, ailontanarulo- 
Jo (piasi dalla patria .sua, dal luogo dove 
fu nodrito e dalla consueta maniera dì vi¬ 
vere, quando sarebbe già per esser in tilde 
ai compratore, siccome lo e al venditore, ^la 
Catone, quasi facendosi gloria di qLU’sto co¬ 
se dice d’ aver lasciato in Iberia anche il 
cavallo di cui servito s’ina nelle spedizioni 
essendo consolo, acciocché computata non ne 
venisse la spesa del trasporto a conto della 
repubblica. Se queste cose pertanto sieno da 
scriversi a magnanimità, otl a grettezza può 
considerarlo e far in ciò uso della propria 
ra^^ìoue chiun([ue le ascolta. Per altro, via 
da questo, egli era nella .sua parsimonia am¬ 
mirabile oltre misura, nou prendendo, nei 
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tempo eh' ero condottier dell' esercito^ per se 
e pur quelli di sua comitiva più di tre me¬ 
di uni attici di frumento al mese, e p remi un- 
do men di un niedinno e mezzo d' orzo al 
giortìo pe' cavalli e so min ieri suoi. Toccato 
essendogli il governo della Sardegna, dove i 
predecessori suoi costumati erano di aver 
padiglioni a spe.se ]ìul)hlic!ie, letti e toglie, 
e di tener una quantità numerosa di servi 
e di amici, c di ai j’ecar grande aggravio per 
dispendii e per apparati di cene, egli vi si 
portò con una incredibile differenza per la 
frugalità sua: iinperciocc'iè per niuiva cosa 
ebb’egli d’uopo di pu[>b!ica spesa veruna: 
e quando portavasi alle .città ad esso sog¬ 
gette , vi andavo non in cocchio, ma a pie¬ 
di, oondnccndo.si dietro un solo ministro pub¬ 
blico che gli portas.se una veste ed un va.so 
pei libam^nti, da .servirsene ne’ sacri dei i. Co¬ 
sì facile e seaiplice davo si egli a divedere in 
queste co.se a coloro eh’ erano sotto il do- 
minio suo: ma ben per contrario gravità e 
severo contegno cì mostrava coll’esser ineso¬ 
rabile nelle co.se giuste, e rigido ed inflessibile 
nel voler a punltno eseguili i cornandi ch’eì 
dava^ di modo che il dominio de’ Romani non 
riuscì giammai a quella gente ns più amabile 
ne piti terribdc aci un tempo ste.s.so. b)i una 
mamerH consimile sì vede di’ era pnr anche 
la forma del suo ragionare, cioè' gentile e 
insieme grave, dolce e violenta, faceta ed au¬ 
stera. sentenziosa e rissosa*, siccome dice Fia¬ 
tone di Socrate, che esternamente appariva 
a c!ii s’ abbatteva in lui, rozzo, satirica e 
contufiieiio.so, e che nell* interno poi era 
pieno di serietà e di oose tali, che piegava¬ 
no i cori, e moveaa le lagrime agli ascoì- 










tanti. Per lo che io non comprendo da qnal 
motivo indotti sieno coloro che dicono L;he 

10 stile di Catone si conformi assaissimo a 
•■pieIlo tli Lisia. Pure intorno a queste cose 
gind idi ilio quel li acquali s’uspeUa di meglio 
intendere il gcniù e la maniera del parlar 
romano. Ed io, cKo son irojdniono che 1 in¬ 
dole © il coslnnie degli uomini, piìi die dal 
loro aspetto ( come cre<lono alcuni ), si ma¬ 
nifesti dal lor favellare, nf lirti qui parec¬ 
chi di que' brevi suoi detti che vengono 
j’arnniemorati. Cercando una volta rlmunvc- 
re il popol romano dalia distribu?.ionf; de gra¬ 
ni, la quale il popolo stesso a lutto suo po¬ 
tere, bsnfchè fuor di tempo, tentava die si 
facesse, *^§1* comincio il l'agionanienlo suo 
in questa maniera: /v/i’ è per i>enlà dum 
cosfì e. difficile, o cittadini, il parlale al ven¬ 
ire, il <^nal non ha oreccìde- Altra volta ri¬ 
prendendo la sovcrdiia sontuosi^, dis,e che 
ma lago voi cosa era sol vare una citta nciia 
quale vendevasì a piìi caro pi-c??o un pesce 
che un bue. Disse pure die i Jlomani si- 
niiglianti erano a pecore: iinperciocdiè sic¬ 
come queste separatamente e ad una od Li- 
ina condili’ non si lasciano, ma bensì tutte 
insieme sì danno a seguir cìii le guida; con 
pur vùi^ soggiuegea, quando siete insho/ie n- 
nitì, condnr vi lasciate da que* consrglien, ?/ 
consiglio de^ quali, quando separati siete gii 
uni dagli altri, non degnereste gm di segniiv. 
Disputando sopra b autorità che si ai i'ogavan 
le donne, Tatti gli uomini, dis.se, alle donne 
comandano, noi a tutti gli uoiniai, e le don¬ 
ne a noi. IVia questo detto trasportato è da¬ 
gli apnftegmi di Temistocle, il quale, mentre 

11 dì lui figli noto molte cose operar gli fa- 
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cea col mezzo e coli’intercessìon della ma» 
tire, O moglie mm, disse, gU Aleniesi coman¬ 
dano ai Greci, io agli Ateniesi^ tu a me, ed 
a tc. il figliuolo: costui pero sìa pìh rattenuto 
in usare L’aviarità sua, per la quale così paz¬ 
zo com' è, egli ha molti ss imo poter sopra i 
Greci. Tornando a CaLoiie, ei disse ancora 
che iì popol romano faceva il prezzo Jion 
solamente alle porpore, ma bnn anche agli 
staciii. Imperciocché, segtù a dire, siccome i 
tintori ne coloriscono s.pecialniùnt€ quella cÌìb 
pili veggono esser gradita; cosi pure i giova¬ 
ni si meno no ad apprendere e ad emular 
quelle cose che viscuottr possaìio maggior ap¬ 
plauso da voi. Esortava poi i suoi Romani 
con dire, die se grandi erari essi divenuti 
colla virUi e colla temperanza, degenerar non 
vùlesserc* in peggio^ ma volessero liensi can¬ 
giarsi in meglio, se <11 vomì ti lo erano col- 
i’ intemperanza c colla nccpiizia: coneiossia- 
cKè già col mezzo di cjueste sedano fino al¬ 
lora ahljcfitanza ingi’antiiti. Di rjndli die so¬ 
vente si studiavano di ottenere il consolato, 
dlcea di’ erano come persone che, non sa¬ 
pendo la strada, cercavaii di andar sempre 
co' littori innanzi per non errare. Ilimjiro- 
vcrancio i cittadini perchè .spesse volte da¬ 
vano il supremo comando a' personaggi 1 no- 
desi mi, Sembra disse che voi crediate che ò 
non sia cosa degna di onoie V avere un late 
comando, 0 ?ion vi .si e no molti che sien de¬ 
gni A averlo. X^arlaruìo di un certo nemicò 
suo, il quale parea die vivesse in maniera 
obbrobriosa cd infame, Sua madre, d\%%e, tie¬ 
ne per una mnladizione, non già per un be¬ 
ne da dtsid,e.rarsi, che costui le abbia a so¬ 
pravvivere. AddiLaiuìu- uno che venduti avea 
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de’campi vicini ni mare, lanciatigli da sue 
padre, (aoca mostra di guardarlo cort amiiii- 
3 ’a?.loiM 3 , .siccome un uomo che più potesse 
dui mare stesso: impctriocche no che ha il 
? 7 ìnre, dis.se, a- gran pe/ui incaciar poteva^ 
costui se Ili a ingoialo con tutta Jacilifà. Quan¬ 
do il re l:.iirrieiie, poi lo lesi a 11 ma, fu ma- 
gn incanì Oli te accollo dal .sciiotO; c a gara e 
eon ogni premura coitcgginto v{:id\a da pj iu- 
cipali, (lalune rncstj’ò riianifcsliui ente di gi ar- 
durlo sollecchi r di .schi^ arsene : onde ^ve¬ 
nendogli dcUo, 71 -y/ (/ucsli è pure im re ù'ab- 
iie/iC) td ciìiìU'O è dt'iioìnanr, IL sia. ii.sj csc- 
gll ma perì) il re è per natura vn aniniale 
carnivoro: e niun di (jue* re che rcpr.taii son 
piu felici^ da paragonaìsi non ì- coii l'p^' 
miìiondai 0 con Jkricle, o con 1 cmistovle. 0 
non filano Curio o con cjveìC /Inrh'Oiv (de 
soprannominato fa Jìaìca. l'-glì diceva eh’ e- 
3 ’a invidiato, da'suoi neiriui, peichc, r.csse 
in non cale le .sue privale faccende, si leva¬ 
va ogni nolto ad oUciidere a <|uelle j uLMi* 
(da': che voleva pùuttosto che non fc gli sa¬ 
pesse grado del hen ch‘ ei faceva, di (jiielio 
che non etscr piiiiiio del mrde; e chepeido* 
nava le colpe uì tutti, fu orche quelle di se 
rnedesinio. Scelti nvcmlo i Romani tre am- 
hasciadori da maisdave in Eilinia, Tuno de 
quali patìa di podagra , 1’ altro ave'a una 
cavità fi ella testa per essergli stato trapana¬ 
to e nli|uanlo tagliato il cranio, cd il tei70 
tenuto era per nomo scempio. Catone riden- 
d( dis.se clic du’Romani mandav^asi un’arri- 
bascieria che non aveva nè piedi nò capo ne 
cuore. Avendo Scipione in grazia di Polii>io 
fatto eh’ egli intercedesse a prò dì quelli di 
Acaia , che stati cran banditi: mentre agi- 
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tavasi molto la cosa in senato, altri volendo 
che coloro richiamati venissero, ed altri con¬ 
traddicendo, levatosi Catone disse: Qdosi non 
abbiamo ni irò che frne, stiam noi qui seden 
do un infero giorno in cercare e in disputar 
se fjite* Greci vece hi ucci abbiano ad esser 
parlati alla sepoltura da nostri o da^ bec¬ 
chi ni di Àcaia , Decretato quindi essendo¬ 
si ad essi A ritorno, pocVii giorni in appres¬ 
so, Polibio ch'era vino aneli'ei di quel nu¬ 
mero, procurava di entra,r onovamente in 
senato per far che que’ bau di ti ottSTiessero 
311001*3 gli onori che già per lo addietro in 
Acaia avuti avevano , e cei’cava intanto qual 
sopra ciò fr^se il parer eli Catone:, questi pe¬ 
rò sorridendo, disse che Polibio non facea 
già co-na Ulissì, ma ebe rientrar voleva nel¬ 
la spelonca del Cielono per ricuperare il cap¬ 
pello e la cintura che quivi dimenticata si 
era. Dicca che gli assennati traevano più 
vniUaggio dagli stolidi, dì quello che gli sto¬ 
lidi dagli asse ma li: imperciocché questi si 
guardano dagli errori di quelli, e quelli non 
bndano le rette oporaz.loni di questi. Intor- 
no a’ giovani dicea che più gli piaceano quel¬ 
li che arrossivano, che quelli che impaliicb- 
vano: e dicea che non taceagli mestièri 'di 
aver soldato che movesse le mani nel mar¬ 
ciare, e nel combattere i piedi, e che fus-sas- 
se più forte dormendo, di quello che gridas¬ 
se pugnando. Biasimando un cert’uomo pin¬ 
gue oltre misura, In che mni^ disse, potreh- 
h' esser utile alla città un fatto corpo^ in cui 
tutto do che v' ha fra la gola e Vangrànaia 
non c che ventre? Volendo un certo volut¬ 
tuoso farsegli famigliare, egli se ne scansò con 
dire che non avrebbe potuto vivere con chi 
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aveva i) palata fornito di un miglior senti¬ 
mento cli6 il ctìure. Dicea eli e i’ anima del’ 
i’amante vive in un coi'po alieno; e elisegli 
in tutto il corso citila sua vita pentivnsi di 
tro sole cose^ 1’ una era d’aver corniciato un 
arcano alla'moglie^, l'altra d’esser andato in 
nave cjnando poteva andare a pìedi:^ c la fer¬ 
ia d’ aver passato un giorno sema l'ar tuli- 
la. Ad un vecchio che menava una vita dft^ 
pravata, O uomo, disse, (a vcccìuoia ha grà 
fin por molte coi-e ì>ru'ie: non le voler /’w 
pei 'o oggiun^er hnUUuYi eolia ncqinzui. Ad lui 
tribuno della plebe il quale tenuto era in 
sospetto d’aver fatto uso di veleno, e con 
grande istanza proponeva uua V’ggu pcrni- 
ziosa e cattiva, O diss'cgli, io non 

so qual .vòz cosa jicg^iore, il lenì do die Ui 
77m.vcr, o V anitntieaì' dò che iti scrivi. iSvilla' 
iicggiato essendo da persona che vivea in 
maniera turpe e malvagia, Jncgiialr, disse, fi 
la pugna fra nor. iinpcrdocchh (u con facili¬ 
tà ascolti dirti degV impvoperii. e di buona 
voglia jnir anche ne dici; cd io nr piacere 
ho di dirne, ne. avvezzo son d' ascoltarne. Di 
questa maniera adunque sono i di lui mot¬ 
ti de’ quali si fa menzione. Creato consolo 
unitamente a Valerio Fiacco, amico e fami¬ 
gliare suo, gli toccò a sorte la provincia chia¬ 
mata da’Kotnani LSpngna citeriore: dove, men¬ 
tre soggiogava molto di quelle genti col Tar¬ 
mi, e molte se le rendea soggette e le am¬ 
mansava coll’eloqnenzaj assalito si vide da 
un’ armata dì barlrari, e correa pericolo <res* 
sei’ vergognosamente respinto. Fer la 
cosa mandò chiamando in soccorso a quel¬ 
la guerra i vicini Ccltiberi. Avendo però que¬ 
sti domandato in merce de, per un tal soccorso,. 












dngenlo talenti , gli altri tutti avevano per 
. cosa (la non co. n por tarsi che i Ro^naui accor¬ 
dai‘.ero ine ree de a bari )u ri per averne aiuto. 
Ma Catone tlisse che ciò non era punto grave 
nè in tollera!) ile; concioss.achè, se vinto aves¬ 
sero, avrei)ber essi pagato non del loro pro¬ 
prio, ma di ([ucl (te’neinici^ e se vinti fossero, 
più non vi sarebbe giù stalo chi pagasse nè 
chi esigesse quel debito. Vinse egli quella batta¬ 
glia, e gli riuscirono l’aUre co.se oUi ma mente, 
e cousuo (ìeooro. Polibio dice die perdi lui 
comando spianate furono in un sol giorno le 
mura di qndic ci Uà eh' erano di qua det 
fin me Boti, le quali erari l>en molle, e tutto 
d’uomini bellicosi ripiene. E Catone stesso 
asserisce che il numero delle citlù die vi 
prese, fu maggiore del munero dd giorni 
eh’ ei si raUoimc in Ib jrla; nè questa è già 
una inillanleria, qrumtlo In fall: queste città 
furono qimitioceiito. Quantunque in quella 
spcnlizioue pertanto i suoi soldati si fossera as* 
sai vantaggiati, egli in oltre distribiù ad o- 
giìLiuo una libbra d’argento, dicendo che me- 
giio era che molti R.oraaiii se ne tornassero 
con argento, che pochi con oro: e in quan¬ 
to a sè, protesta che di tutta quella preda 
egli non ebbe altro che ciò ohe mangialo 
avea e bevuto. E non è g/tì, dice, cìi io iVz- 
colpi coloro che da queste cose cercano dì 
vanfn.yqiarsi; ma io voglio pili presto contcn' 
dorè di vivlh cogli no mini virtuosi^ che di ric¬ 
chezza co* riccMi e di. avarizia cogli avari. E 
cosi non solamente sè stesso , ma quelli an¬ 
cora che stavano intorno a lui, tenne egli 
U)attlni olfatto dall’ approifiUarsi di quel bot¬ 
tino. Egli uvea .seco alt’ armata cinque ser¬ 
vi: uno di questi, nominaLo Pacco, compe- 
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niti avendo tre giovani di quelli eh’erano 
stati fatti prigionieri di guerra, e .saftenclo 
ihe penetrata s’ era ciò da Catont*, an/i che 
C(wpanrgti piu innanzi, s’impiccò: « Cato- 
ne, vcnduli qiieVgiovani, ne porto d pjezzo 

al pubblico erario. Mcnlr egli trattenonsi an¬ 
cora in Iber.n, fcqdone il grande, che già 
oragli nemico e contrastar voleva a eli rii 
felici progressi, c subentiar nd maneggio lii 
cjuelie iaccertdc, fece sj che eUlfo gii lu per 
suceesioi’c al goAcino di quciin proMUCia. 
Ouiitdi colla maggior Kohecilru-ine clic g ì 
fu vnsfiibile s’efirettò per nri'ar snhitamcn 
fo a levare ii comando a f alene. Questi o 
te poi seco cinque cociii di predoni di già 
ve aiD:atuia, e cinqueernto ca^elIi che ] lece 
dessero, soggiogò i l..ncetanì, e riavuti m ma 

no scceiito suoi difcrtori, lì lece ucciuci u 
ti* e IronicameTite moUeggiando Scipione cne 
li rempassionava, e ne facea glande nseii- 
limcnto, disse che Berna in tal maniera eh 
veri ebbe grandisslma quando le persone pjm 
cirali e prò cospicue superar ncn si lascias 
sei'o in virtù dalle inen nob.li, e qrsnco m 
virtù pur gareggiassero i popolari, piccoli) er e- 
gli , con quelli che per nascita e per glo¬ 
ria pren.’pciiza aveano sovr’ essi, l.spcndosi 
pertanto decretato dal^ senato che KScipione 
cangiar non dovesse nò smuover nulla di ciò 
che operuto avea Catene, venne Scipione 
stesso in quel suo reggimento a scemar piut¬ 
tosto la piopi'ia sua gloria che quel la di Ca¬ 
tone, trascoirendo tutto quel leinpo inquie¬ 
te e senza far cosa alcuna. Quiiuli Cafone 
trionfalo avendo, non fece già, come fanno i 
più degli uomini, i quali contendendo non 
per la virtù ma per la gloria^ quando ven- 
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ga. lor fatto di giungere a’ sommi onori e 
conseguito abbiano il consolato e il tuonfo, 
si ritirano da il a re pubblica, conci uceiido il 
ixsto della lor v>‘fi ,n ozio e in ]ìiacct'): iiè 
si rilassò già egli punto, nè rimuizu) alla vir* 
tù; nsa,. non nitrirne nti che qucili cld elitra 
no ia [uvina volta a ingerii si nelle cose pub* 
blicììo, e j*nrsi sono da un’ardente sete di 
onore e di g'oiia, egli pigiianeio iniovoino*- 
se coii maggior cigore^ si diede cd servigi de¬ 
gli andei e de’ cittadini, non l iciisando mai 
d’ impiegarsi e nella difesa delle cause e ne¬ 
gli afiicii delia milizia. Giovò però coll’o 
pera sua al consolo libello iSen<pronio, man- 
dato in Tracia ed aìd Istro, aridf^udovi egli 
|)Ci’ suo Uiogolenente: e se n’ andò poscia in 
Grecia per trilmno de’ soldati insieme con 
Blanio Acilio contro il gi'icndc Antioco,il (|uaie, 
dopo Aimibaie, appoi'tò a’l 5 oir‘aiii maggiore 
s^ja vento di ogn a Uro. Conclossiacbè ricupe- 
i-ata avendo cu.‘'tut poco nien che tutta l’A- 
sia che avea giù posseduta Scicuco Nicaìio- 
re, e sottomesse avendosi rì'oltisfc'.rne Lcllico* 
se nazioni de’l-'ai bari si levò in tale orgoglio, 
die attaccar volle i lloiriani siccome quo’soli 
che gli pareano ancor atti a poter tbigli con¬ 
ti e niostraiiuo che eia una ben conve* 
niente e decorosa cagione foss’egli mosso a 
quella guerra, dai voler, cioè, rimettere in li¬ 
bertà ì Grtcì ( i quali di ciò noti avean già 
più bisogno mentre i Romani pur allora li¬ 
berati gii avea no da Filippo e da'IMaccdoni, 
sicché vivevano ai bitr; di loro stessi }, pas¬ 
sò là con un esercito assai jioderoso. Tosto 
allora ai vide ia Grecia tutta piena di scon¬ 
volgimento, e si sol levò, corrotta venendo da¬ 
gli oratori che scduccvano il popolo, colie 














sperando eh’ essi concepir le facevano sopra 
quei re. Wanio ìierò mandò ainbasemdon al¬ 
le città: e Xiio F la odo io tenne a freno sen¬ 
za tarrìulto, e sedò, come nella di Im vita si 
è scritta, la massima parte delie turbolenze 
e delle novità alle quali si dava ma no-, e Ca- 
i/me l'enresse quelli di Corinto, di l’atra c 
di Effio: c moltissimo tempo si stette m A- 
tene. Raccontasi che v’abbia un certo ra¬ 
si osi amento recitato da lui in 51 eco <j jnipo 
lo, dove celebra la viri a de^li auticlu Ate¬ 
niesi. e mostra il gran piacere che avea pro¬ 
vato in vedere quella citta, pei. a giaiu cz 
za e bellezza sua. Ma ciò non c ve io, asea 
do odi parlato agh Ateniesi per interprete, 
non non fos..e a parlar greco, 

ma perchè mantener sì volle ne l usanza de ■ 
la sua pi^tria, ndeuoosi ui quelli che ami v 
ravano ie cose greche: onde avendo 1 0-,to¬ 
rnio AH>ino scvitta una storni u. gtcc.j, c 
chiedendone perdono , egli d moUegg.a eh- 
cendo che veramente era da peidonaigii , 
era stato costretto a far quell' ojiera per 
dooreto degli Anfittioni . Oicesi poi che gh 
Ateniesi si meravigliarono della velocita sua 
nsl dire, e della forza delle esprcsiioni : 
conoiossiachè ciò eii’egli brevemente ^po- 
nea, riferito venia dairiaterprcte con un lun¬ 
go -.giro di molte parole : e in somma fece 
che\; credesse che a’ Greci usci.'isero le pa¬ 
role fuori soUmcn.ta de’ labbri, e fuor del 
cuoi^ a’ Romani. Poiché Antioco muniti eb¬ 
be gli .stretti che sono intorno alle Fermo pi le, 
ed ebbe cinti al d' intorno di steccati e di 
muraglie que’ luoghi che pur naturalmente 
forti erano per .sè medesimi, e vi si fu ac¬ 
campato, pensando di aver cosà esclusa la 









Suc,:'m, 1 Romani disperavano totalmenttf di 
scorzar quel passo coll’anriaì vi di fronte. Ma 
Catone messosi in mente il circuito e !a ai- 
ravoita fatta ivi già m fiUro tempo da’Per¬ 
siani, niellando seco una parte dell’ esercito, 
si mise la notte in cammino. Giunti clic fu¬ 
rono *.i cuna alle inori {agno, la loro scorta, 
ch’era un prigioniero di smarrì la 

strada, e qua e là vagando per nui lago voli sili 
e^ scoscesi, veiìue a isr pcrdcu'c ogni coraggio 
a soldati, e ad enipirli di teina; onde Ca¬ 
tone, yeggendo ÌI pericolo, comandò a lutti 
gli altri di fcrniarsi quivi e di starsene che¬ 
ti.^ ed cgli^ tolto in sua compagnia un cer¬ 
to Lucio Manlio, uomo Idcu atto a rampi- 
car su pe monti , se n’ andava con grande 
stento e con riseli io camminando, nel più alto 
di quella notte priva di iuju;, fra oleastri e fra 
massi, clic sporgendo m inori rouipcano an¬ 
ca essi la \rist«, e fucenuo cìie iiou sapcsser e- 
Q ino poi du\e iniiiavansi ^ fìncìiè pervenuti 
ad un sentiero, die s’avvisavfci'no <*-110 giù me- 
T:jaiise ai campo nemico, posero de’ segni in 
alcune eminenze, che si ergevano sopra il 
monte Cullidronio: c quindi tornatisi addietro 
e tolti con loro i soldati, li condussero dove 
collocali avevano i segni, si posero su quel 
scTiliero, e si diedero a marciar giù per esso. 

ùco inoiLiati s erano, quando venne a mancar 
loro il sentiero stesso, die sboccava sopra un 
glande buuonc. i 3 i bei nuovo però si trova¬ 
lo no ih pei plessi là ed in timore, non sapen¬ 
do e non^ veggeudo eh’erano di già viaud a 
nemici. Cominciando a farsi giorno, parve a 
taluno di sentir dello voci, e subito dopo di 
veueiG il valio de’ Gi'ed, e l’antiguardfa sot¬ 
to 1 dirupi. Catone adunque fece quivi for- 
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niai' h e ordinò che gh venissero 

Ìnnyu7.i 1 Firniiani soli) i avRa eg i 

sperimentali fedeli mai sempre e 
pronto. Essendo peiò questi concorsi m lolla 
iutori IO a lui, egli disse loro: J 
i'ifcri cV aver nelle mani vìvo un uom de ne¬ 
mici ^ per iniendéce r/uali sieno cjueue 
avanzale', qmnta La lor moltitudine; quale 
la dinribuzione di tatto V esercito, e I ordme 
e gli allesfiniead con che si sono rnessi^ ad a- 
spettarci, ilfa impresa di rapir quest uomo 
vuol esser fritta con celerità, e con quell ar¬ 
dimento c/V kanno i leoni, quando inermi e 
pieni di coraggio s' avventano fra tinwroa 
animali. Com^ ebbe ciò detto Catone,^ i tir- 
mianì subitamimle si mossero, c cosi 
si trovavano corsero giu. da monti a que ^ 
guardie avanzate, e scaglia lisi improwisa 
mente sovr^esse. le misero in conlusituie, e 
fecem andar tutte qua c là disperse, e pre¬ 
so un uomo coir armi indosso, il condussero 
innanzi a Catone: il quale avendo da costui 
inteso che il corpo dell’ armata netmea po¬ 
sto s' era negli stretti iusieiiiè col eoe 
ì soldati che" guardavano quelle cinnieu7e)e- 

ran seccntOj scelti d'xjtoha, sprczzanilo i po 
co numero di costoro, e la p<)ca cui a, su i- 
tr.iiiente .sguainala egli il primo la spada , 
ino.sse lor contro con un gran roiuore di 
trvjfwbe e di grida. Queglitio però, ai vcceie 
ì Hornani calai’ giù dalle rocce, scn luggi 
rono al corpo, deli'esercito; ed einpiruno tut-- 
to di sconvolgimento. Intanto anciie i.lanio 
dalla parte di sotto sforzar tentava i rioari. 
e batteva gli stretti con tutte te sue forze 
insieme unite, dove Antigono, percosso nel¬ 
la bocca da un sasso , che gii fece balza- 
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fuori i denti, costretto fu per eccessivo do¬ 
lore H volger in dietro i! cavallo. JNon vi fu 
allora parte alcuna de! di lui esercilo clis 
facesse più fronte a’Romani: ma cjuantun- 
qtte non vi tosse via aperta alla fuga, e ad 
litio scarnilo sicuro, nienlre si sdrucciolava e 
si cadeva giù per rupi scoscese, o in pio- 
fonde paludi:; pure spargevansi in tali siti 
per quelle angustie^ e incalzandosi Tun Fai- 
tro, per (ema delie percosse e del ferro ne¬ 
mico, veri ivano in tal guisa a perire da loio 
medesimi.^ Catone, die, per quello che ajjpar 
re, ero giù prodigo sempre in dar lode a sé 
stesso, Ite seti iva va di mi ilari tarsi aperta men¬ 
te, tenendo ciò per una conseguenza delle 
grandi operazioni, piìi clic mai divenne fa- 
sto-so per COBI falla impresa, e mtJto co'suoì 
vanti ingrandiva la, e raccontava die quegli- 
no die veduto allora lo aveano inseguite e 
battere i nemici, persuasi ben erano non es- 
tei’ Cafone tanto ddjjfore ai popolo, quanfo 
il popolo deb (foie Pi a a t afone; e die lo 
stesso consolo l\Ianio, caldo ancora della vit¬ 
toria , abbracciando lui, che n'era pur tut¬ 
to caldo, e tenendogli lunga pezza le mani al 
colto, gridò per allegrezza, die nè egli nè 
tutto il popolo romano avrebbe mai |:f.>luto 
con egual contraccambio ic beneficenze com¬ 
pensar di ( alone. Dopo la Jiattaglia fu tosto 
mandato egli ste.sso a Boma a portarvi la 
nuova delle proprie sue imprese. Fdicemen¬ 
te navigando giunse egli a Brindi.si; di là 
passò in un gioi'MO a Uaranlo:^ viaggiando 
poi altri quattro giorni, arrivò in B.oma il 
quinto giorno da che sbarcato s* era, c fu il 
primo ad annunziar quella vittoria. Quindi 
netnpi di giubilo la città, che si diede a fe^ 
Plutarco f 'pi, y, 6 
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lieggiare e a far sacrifici!, ed ii popolo di 
sentimenti alteri e grandiosi, sicché teneasi 
già atto a poter impadronirsi della terra tut¬ 
ta e del mare. Delle azioni adunque fatte in 
guerra da Catone, queste sono a un di pres¬ 
so le più ragguardevoli e le più decantate. 
In quanto poi alla condotta civile, si vede 
eh’ egli non reputava già picciola parte, e 
degna di poca premura, 1’ accusare e il per¬ 
seguire le persone cattive: imperciocché egli 
stesso ne persegui molla, e si univa a coo¬ 
perare con quelli che le perseguivano:, e in- 
«truiva in somma e induceva altri ad un 
tale ufilcio, siccome v' indusse Pelìlio contro 
Scipione. Ma poiché questi essendo di una 
grande famiglia, e tulio pieno di vera ani¬ 
mosità, si glUava sotto i piedi le accuse, co¬ 
noscendo Catone che non l’avrehhe potuto 
già far perire, il lasciò:, e levossi in vece con 
altri accusatori contro Lucio, il di lui fra¬ 
tello, € condennar il fece a dover pagar ai 
pubblico erario una grande quantità di da¬ 
nari, alia quale non potendo egli supplire, 
corse pericolo di venir fatto prigione^ e a gran 
fatico, appellatosi a’ tribuni della plebe, potè 
liberarsi. Avendo un certo giovanetto fatto 
punire un nemico del morto suo padre, di- 
cesi che Catone, faltosegii incontro, mentre 
dopo U sentenza passava qiirgli per piazza 
ii prese per mano, e gli disse che di tal ma¬ 
niera far si debbono f esequie e sacrificare 
a’ genitori, non già con agnelli e capretti, ma 
colle lagrime e colla punizione do’ foro ne¬ 
mici. Wè egli stesso ne’ maneggi della repub¬ 
blica esente andò già dalie accuse, ma dove 
motivo dava a"* nemici suoi di potersi in qual¬ 
che modo attaccare, si vide sempre chiama* 











to in giudizio, ed esposto a perìcolo infìn che 
visse. Imperciocché si racconta che fu accu¬ 
sato poco meno di cinquanta volte, e che 
r ultima volta era vecchio di ottanta sei an¬ 
ni: e fu allora cV ei proferì quel celebre det¬ 
to, che dura cosa ella è fra altri uomini es¬ 
ser vissuto, e fra altri doversi giustificare e 
difendere. Nè quivi ei pose già fine alle coji- 
tese; ma accusò Servio Galba dopo quattro 
altri anni, quando cioè ne uvea novanta; 
conciossiachè viss"’egli, quasi un altro Nesto¬ 
re, fino alla terza generazione, e sempre in 
faccendef, essendo già stato molte volte in 
controversia, come sì è detto, nel governo 
della repubblica, col grande Scipione, e 'ar¬ 
rivato essendo fino a’ tempi dell’ nitro Sci¬ 
pione giovane, uepote, per adottamento, del 
primo, e figli:to!o di quel l^mjio che debellò 
Perseo e i Alaccdoru . Diece anni dopo del 
suo consolato, Catone lece broglio per esser 
creato censore. Una tale dignità è, si può di¬ 
re, il colmo di tutti gii onori, e, in un certo 
modo, il compimento di tutti grimpieghi che 
sostener sì possono nella repubblica*, avendo il 
censore, oltre la molla autorità sua in altra 
cose, anche ispezione di esaminar la vita e 
i costumi altrui. Imperciocché pensavano i 
Romani che non si dovesse già lasciare in 
arbitrio di dii inique nè il prender moglie, 
nè il procreare figliuoli, nè il vivere quoti¬ 
dianamente, nè il far conviti a norma del 
desiderio e del capriccio suo, senza che sog¬ 
getto fosse ai giudicio e all’esame dì alca* 
no: ma credendo essi che in queste cose, as¬ 
sai più che nelle azioni civili e pubbliche, si 
venisse a scoprir i’ indole delle persone, e- 
Icggevano uno de’ patricù ed uno del popo- 







lo amantipfii' custodi c moderatori, e cof* 
rettori de coiettirnì onde non vi fosse 
traviando dalla nativa consueta manieia di 
vivere, a menar si volgesse una vita a suo 
piacere: e a questi due personaggi d nome 
davano tli censori;, i quali facoltà avevano di 
toglier il cavallo a’ cavalieri, e di scacciar dal 
senato quc‘ senatori che srcgolatarnente e ciis- 
«oi lite mente vivessero. Eglino invigilavano pu¬ 
re sopra 1 sacrificii, e ne prcscrivevan la spe¬ 
sa^ 0 distinguevano e dlsjioncvaiio nonna 
degli estimi le schiatte r gli ufìicii della ciltàii 
r. grande autorità aveai'io sopra molte alti e 
(xjse. Per questo insorsero c opposero a 
LixigJi di Catone quasi tutti i senatori più 
cospicui c prirnarii. hnpcicioccliè i patricu 
tormentali d'ano dall’ invidia, avvisandosi e- 
giino che si venisse ad avvilire totalmente la 
nobiltà, quando uomini cP infi ma ed oscuia 
estrazione ascendessero cosi a' più alti posti 
di onore, c mi over cotanto potere: c 6^*^ ' 
tri consapevoli essendo della cattiva loie coip 
dotta, e dei trasgredir che facevano le anti¬ 
che usanze dei 1 a'*i or patria, lerneano la se¬ 
verità dì un tal personaggio, la quale, ni 
quell’ ufficio cosi autorevole , stata sarebbe 
certamente rigida al maggior segno ed ine¬ 
sorabile. Per la qual cosa essendosi consig^Iia- 

i\ fra loro, e preparati ad impedirgli l’in¬ 
tento, gli mossero contro ìjcu sette competi¬ 
tori, i quali coltivava no il popolo e faccano 
che fondar potesse sovr’essi buone speranze, 
quasi che il popol cercasse chi portar si do¬ 
vesse in quella carica soavemente ed a genio 
suo. Per contrario Catone non mostrava pun¬ 
to di piacevolezza nè di mansuetudine: ma 
anzi minacciando dalla ringhiera i malvagi^ 















e gridando che la città bisogno aveva di una 
gran purgazione, istanza faceva ai popolo, ac¬ 
ciocché, se' avea senno, elegger volesse un me¬ 
dico non il piti dolce, ma il più rigido e il 
più risoluto, elicendo ch’egli stesso tale appun¬ 
to si era, c tale si era in fra i patricii il solo 
Valerio Fiacco, unitamente al quale ci spe¬ 
rava che potuto avrebbe troncare ed abbru¬ 
ciar, come r Idra, il lusso e la mollezza, e 
cos'i far cosa di grande utilità; veggando che 
ognuno degli altri, che con ogni sforzo ten¬ 
tavano di ottener queiia carica, male vi si 
sarehber portati, poiché avean timore di quel¬ 
li che vi si sarebbero portali bene. A tal 
segno però grande era veramente il popolo 
romano, e ben degno d’ esser diretto da per¬ 
sone grandi, che non intimoritosi punto del¬ 
le severe minacce, e dei!’altero e grave dì 
lui contegno, rigettò tutti gli altri, che pur 
mostravano che amministrate avrebber le co¬ 
se con dolcezza, e secondo il piacere del po¬ 
polo stesso, e creò censore Fiacco insieme con 
Catone, come se questi non chiedesse già li¬ 
na tal carica, ma la possedesse, ed usar ne 
incominciasse l’autorità col comandare. Quin¬ 
di Catone ascrisse al senato il collega ed a* 
mico suo Lucio Valerio Fiacco, e per coi> 
trario ne icacoiò molti di qus’che v’erano, 
fra gli altri Lucio Quinto, di’era stato con¬ 
solo sett’anni prima, e che (ciò che gli ap¬ 
portava ancor maggior gloria del consolato ) 
fratello era di quel Tito Flaminio che de¬ 
bellato aveva Filippo; c la cagione per cui 
lo scacciò si fu questa. Lucio tenea conti¬ 
nuamente presso di sè per suo zanzero un 
giovanetto di gran 1? avvenenza, al quale, 
menti’’egli era candottier dell’esercito, dava 
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tanto tìi onore e dì autorità, quanto nonne 
ottenne mai veriin altro de' suoi primi ami* 
ci e fciniigiiari. Trovandosi pertanto al gover¬ 
no di una provincia consolare, e standosi ad 
un convito, sedeva insieme con lui, com’era 
solito, quel giovanetto; ed olire le molt’altre 
moine che gli faceva, dalie quali Lucio age¬ 
volmente fra il vino lusingar si lasciava, os* 
seri di amarlo a segno, che,_ E^sendo>^ìy 
disse, uno sp et incoio di glndìaton, dct me non 
mai vedutof a le nnllci ostante con impetuoso 
affetto portato io mi sonoy quantunque desidc' 
roso tni sìa di veder pur uccidere un quaV 
che uomo. Lucio però corrispondendogli con 
eguale amorevolezza cd afìbzlone; I^fa per 
questOy risposegli, non volerti affliggere stando 
a sedere qui meco, c/i’ io saprò hen ristorar^ 
tene. E comandato avendo che gli fosse là 
condotto uno dei condeunati a morte, e che 
vi fosse pure introdotto il ministro colla scu¬ 
re, interrogò 1’ amato giovane, se voleva ve¬ 
derlo ferire; e rispondendo questi che s'i, egit 
ordinò al ministro che il decollasse. Queste 
cose raccontate sono da molti, e Cicerone 
nel Dialogo della vecchiezza fece narrarle da 
Catone medesimo. Livio dice che quegli che 
fu allora ucciso, era uu diserlor Gallo; e che 
Lucio non gli fece già dar morte dal mini¬ 
stro, ma che gliela diede egli stesso di sua 
propria mano, e che fu cost scritto il fatto 
in una orazion sua da Catone medesimo. 
Scacciato adunque Lucio da Catone fuor dal 
senato, il di lui fratello, ciò mal comportan' 
do, s’ appellò al popolo, e volle che Catone 
esponesse il motivo pel quale scacciato Io a- 
vea. Avendo egli però detto e narrato diste* 
samente la cosa del convito, Lucio sforzavasi 
















di negare: ma chiamato da Catone al giura* 
mento, si ritirò (i): onde allora sentenziato 
fii che stato fosse giustamente punito. In oc* 
casione poi che faceasl imo spettacolo in tea¬ 
tro, costai oltrepassato avendo il sito de’ se* 
notori, ed essendo andato a sedersi in un 
certo luogo assai rimoto, destò tal compas¬ 
sione nel popolo, che si mise a gridare, e il 
costrinse a venire avanti fra gli altri, cor¬ 
reggendo così, per quanto era in suo potere, 
e medicando il male che gli era stato fatto. 
Scacciò pure dal senato un altro, il qual fu 
Manilio, personaggio che, secondo 1 * aspetta- 
zioti di tutti, era già per essere consolo 5 c 
ne lo scacciò per aver di giorno e sotto gli 
occhi della figliuola baciata la moglie, e gli 
disse cW egli !ion aveva mai abbracciata la 
sua se non in tempo che scoppiavano de’ 
gran tuoni:^ solendo però dir per ischerzo , 
che beato era egli, quando Giove tonavit. Ma 
ciò che in qualche modo apportò a Catone 
taccia d’essere invidioso, fa quanto ei fece 
a quel Lucio frate! di Scipione, che perso¬ 
naggio era che avea già trionfato, al quale 
tolse il cavallo: imperciocché parve che ciò 
egli facesse per ingiuriar 1 ’ Africano. Quello 
poi che riuscì grave e increscevole alia mas¬ 
sima parte delle persone, sì fu princìpalmen¬ 
te 11 restringimento del lusso, dal quale es¬ 
sendo tutta guasta e corrotta la moltitudine, 
e però non potendo egli opporsegli di fronte, 
ma assediandolo al d’intorno, comandò che 

(1) Qual paese mai era allora RonMf in cui un 
uomo tanto corrotto ricusa di giurare, guantunqu* 
uno sne?-giwo in quel caso./òsse Itaslaio per assolver¬ 
lo q^tto da un vergognoso delitto? ^ovt *onf i/t 
oggi ijfue’ tempi? 
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0 *iu veste, ogni cocchio, ogni ornamento mi:- 
ijebi'e ed ogni arredo da tavola che costasse 
più di mille cinqtiecento eirarnme, stimato fes¬ 
se diece volte di piò', e secondo che maggiore 
n’’ era la stima, vi fosse imposta anche tassa 
maggi ore, la C|uaie assegno di tre assi per ogni 
migliaio; acciocché aggravati sentendosi da 
queste nuove imposizioni, e veggendo che quel¬ 
li che si tcneano ristretti, e con frugalità e 
moderazione, quantunque avessero facoltà e- 
guali, venivano a pagar meno aiTcrario pub- * 
Elico, si rimanessero da un si fatto lusso. 
S’ intmicù egli adunque non solamente quel¬ 
li che, per mantenere il lusso, pagavano quel¬ 
la gravezza, rna quegli altresì che, per non 
pagarla, lasciavano il lusso: conciossìachè i 
più degli uomini tengono che sia un toglier 
loro le richezze, P impedire di poter farne 
ostentazione, e che 1'oslentazion ne consista 
non già nelle cose necessarie , ma in quelle 
superflue. Pei* questo principalmente di ce si 
che facea le meraviglie il lllosofo Aristone, 
perchè, cioè, reputati sic no più beati quelli 
cVie posseggono il superfluo, che quelli che 
abbondano di ciò che è utile o necessario . 

E il Tessalo Scopa, chiedendogli un suo ami¬ 
co certa cosa, della quale Scopa stesso non 
facea già molP uso, e però dicendogli eh’ ei 
con gli chiedea nulla di necessario nè d’ ri¬ 
ti le, Éppui\ gli rispose, io temilo sono felice 
c ricco per cfueste cose super [lite ed inutili. 
Cos'i il desiderio che si In delie ricchezze non 
vieti già da veruna passlon naturale, ma è 
cosa che in noi s’intrude da opinione vol¬ 
gare ed estrinseca. Ma Catone tanto lontano 
era dal badar punto a’risentimenti che si fa- 
ceano contro di lui, che anzi si fece vie più 











severo e più rigido, levando tutti quegli acqui* 
dotti pe'qiiali menata venia Tacipin dalle cor- 
lenti pnobliciie a case e ad orti privati* rove¬ 
sciando e demolendo tutti quegli edifìcn che si 
steijdevan sul pubblico; restrnigendo le merce¬ 
di a lav'Oiij fi accrescfindo al maggior 8C*^no i 
dazi! sopra le vendite; onde venne a concitar¬ 
si contro un grand’ odio; e contro ad esso 
Gongiuraron pure coloro che tenevan con Ti- 
tOj e annullai' fecero dal senato t contraiti 
cne fatti egli aveva in dar a ristaurare j 
templi e ie fabbriche pubbliche, come fatti 
svantnggiosamoute ; ed instigarono i più a- 
nimosi ti'ibulli della plebe, perchè raccusas- 
sero al popolo, e gli iacesser pagare una pe¬ 
na di due talenti; e molto gli sì opposero 
ancor intorno alPerezione della basilica, ia 
quale egli fece fare a spese del comune a 
canto delia piazza sotto al senato, e la chia¬ 
mo basilica [’oi’cin. Sembra con tutto ciò che 
a meraviglia sia stata approvata dai popolo 
la condotta ch’eì tenne in quella carica, e- 
I etto avendogli un simulacro nel tempio del¬ 
la .salute, a piè del quale scrisse non già le 
spedizioni militari che fece Catone, nè il di 
mi trionfo, ma die fatto gli era quell’ono- 
Ie, perche ( come potrebbesi interpretar quef 
1 epigrafe ) in tempo che decaduta era la ro¬ 
mana repubblica, e pendeva al peggio, 
essendo cen.sore, colle buone In.stituzioni, coi- 
le sagge costumanze c cogli ammaestramene 
ti suoi, di bel nuovo la raddrizzò. Pure per 
Io addietro si rideva ei di quelli che ago¬ 
gnavano SI fatte cose, dicendo che non s’ ac* 
tor^an eglino di vantarsi sopra I’ opere 
de fonditori e de’ pittori, e eh’ egli vanta va¬ 
si che bellissime immagini di se fosser por- 
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tale attorno ne^li animi de' cittadini. E a 
quelli che si meravigliavano perchè essendo¬ 
vi molte persone prive di gloria che pur a* 
Ttrvano statue, ci non V avesse, Pei'c/ir, dis¬ 
se. io voglio piuttosto che SI cerchi per 
cagione ere.tUi non abbiano statua^ ^ che ptf 
qual cagione 7 ue V abbiano eretta. E insorti* 
ma egli pretendeva che un buon cittadino 
soffrir non dovesse di sentirsi lodare, se ciò 
non ridondava in vantaggio della repubbli¬ 
ca; quantunque egli mollissimo lodasse sopta 
tutti gii altri sè stesso^ di modo che quan¬ 
do ripresi venivano quelli che una qualche 
colpa commessa avessero intorno alla manìe* 
ra del vivere, dicesi die solito fosse dire, 
che non conveniva riprenderli, poich’essi non 
cran Catoni. E quelli che dMmitar procura¬ 
vano alcuna di lui azione, e non la faceva¬ 
no acconciamente, erano da Ini chiamati (.a- 
toni sinistri; e dicea che nelle occasioni pifl 
malagevoli e più perigliose il senato miia* 
va lui come si mira nelle teuipcste il piloto^ 
e che spesse volte, quando non er'egli pre¬ 
sente, si sospendeano, finche venisse, i nego¬ 
zi! di maggiore importanza; le quali cose si 
testificano pur anche dagli aliti: impercioc¬ 
ché gi’ande autorità aveva egli nella città e 
pel tenore della sua vita , e per 1' eloquenza 
sua e per la sua vecchiezza. Egli era buon 
padre, e colla moglie trattava benignamente 
e con soavità, ed era ben atteulo in cercar 
di lucrare e di avvantaggiarsi, non applican¬ 
dosi già ad una tal cura per incidenza, co* 
me a cosa lieve e di poco momento: ond'io 
credo che mi convenga narrare anche in 
questo proposito quanto v’ ha che torni be¬ 
ne. Ei menò dunque moglie più nobile che 
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ficca, pensando che tanto le ricche quanto 
le nobili si e no bensì egualmente contegnose 
e superbe, ma che queste però, avendo ros¬ 
sore delle cose turpi, nelle cose belle ed o- 
neste più obbedienti si e no, e più soggette 
a"* mariti: e dicea che chi percuoteva o ma¬ 
glie o figliuolo, avventava le mani sopra le 
cose più sacrosante:, e che teneva in maggior 
pregio e per maggior lode 1’ essere buon ma¬ 
rito, che i’ esser gran senatore: non amroì- 
••ando egli l’antico Socrate per altro, che per 
esser vissuto sempre tutto placido e mite con 
una moglie fantastica e co’ figliuoli balordi. 
Nato essendogli un fì,g!ÌLio!o, non era vi ope¬ 
razione alcun i di tanto rilievo ( se non fos¬ 
se stato un qualche affai* pubblico ) eh’ ei 
non lasciasse per trovarsi presente alla mo¬ 
glie quando lavava e fasciava il bambino: 
imperciocché già se lo n od ri va ella stessa col 
proprio suo latte:;, e spesse volte porgea pur 
le mamme a’ bambini de^servi suoi, per ren¬ 
derli COSI lìsnevoli, in riguardo all’ aver suc¬ 
ciato un latte medesimo, al figliuolo suo. 
Quando poi il figliuolo cominciò ad aver co¬ 
gnizione, l’ ammaestrò nelle lettere ei stesso, 
quantunque avesse un servo chiamalo Chi- 
Ione, il qual era elegante grammatico, e pre¬ 
cettore di moie altri fanciulli, non reputan¬ 
do convenevol cosa, siccome dice ei medesi¬ 
mo, che il suo figliuolo sentisse dirsi parole 
di strapazzo, o tirato gli fosse rorecchio da 
un servo, per essere troppo lento in appren- 
dere;^ nè che ad un servo dovesse poi saper 
grado di una cos\ importante educazione; ma 
voìea esserne ei stesso quegli che Io erudis¬ 
se nelle lettere, quegli che lo ammaestrasse 
nelle leggi, e quegli che lo addestrasse negli 
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csercizii deìla persona; insegnandogli non so* 
la mente di glttar dardi e di combattere ar* 
rnato e tli cavalcare, ma di combatter ben 
anche facendo alle pugna, di tollerare il cab 
do ed il freddo, c di passar a nuoto i fi unii 
piti vorticosi e pili violenti: e dice cld ei stes¬ 
so pure scrisse le storie di sua propria ma¬ 
no a caratteri grandi, acciocché il figliuolo 
avesse in casa onde poter approfìitarsi col 
far cognizione e divenir esperto intoino agli 
antichi fatti delia sua patria^ che si guarda¬ 
va dal dir parola turpe e indecente alla pre¬ 
senza del figliuolo, non altrimenti die se al¬ 
la presenza stato fosse di quelle sacre vergi¬ 
ni chiamale da’Romarù Vestali*, c ch’egli non 
entrò mai insieme ne’bagni. Questo |)erò sem¬ 
bra che fosse costume uni versai de’Romani: 
conciossiachè 1 generi pure si guardavano 
d’entrarvi insieme co’suoceri, vergognando 
dì mostrarsi loi’O scoperti ed ignudi: ma in 
progresso di tempo avendo eglino appreso 
de’ Greci il costume di denudarsi senza li- 
guardo, a vicenda poi e soprabbondaiilenien- 
le insegnarono a’ Greci il i’ar ciò in compa¬ 
gnia ben anche di donne. In questa guisa o- 
pelando Catone In dar olllnta forma al fi¬ 
gliuolo suo e in di.sporlo alla virtù , poiché 
in quanto alla pronta disposizione ed al de¬ 
siderio era bensì irreprensibile, e d’animo, 
per la sua buon’ indole, docile cd obbedien¬ 
te, ma in quanto al corpo apparia troppo 
più debile che non si conveniva pel faticare, 
gli rallentò alquanto il rigore e 1’ austerità 
di cjuei modo di vivere. Pure, così debii com’ 
era, fu uomo prode nella milizia, e combat¬ 
tè valorosamente nella battaglia con irò Per¬ 
seo, sotto il condoltier Paulo Emilio. Quivi 
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fu che scappata essendogli fuor di ina no la 
spada, per un colpo sovr’essa riportato, e 
per avd’ bagnata di sudore la mano mede¬ 
sima, tutto afflitto si voise ad alcuni suoi 
compagni, e unitosi con loro, si scagliò di 
bel nuovo in mezzo a’ nemici e con molto 
contrasto c grande violenza sbrattando guel 
luogo, e facendovi largo, finalmente, benché 
a stento, la ritrovò fra mucchii crarmi, e 
fra corpi morti d’amici e nemici ivi caduti 
cd ammonticchiati. Sopra di che il condottier 
Paulo ammirò molto il giovane; e si lia una 
certa lettei’a di Catone stesso scritta al fi¬ 
gliuolo, lidia quale egli loda oiti'e modo lo 
stimolo d'onore e la premura sua in rÌco- 
vrar quella spada. Questo giovane sposò poi 
Terzia, figliuola del medesimo Paulo , e so¬ 
rella di Scipione, ottenuto avendo di unirsi 
in parentela con una sì grande famiglia, non 
meno in grazia del proprio valor suo , che 
di quello del padre. La cura adunque, colla 
fjaale allevò Catone il figliuolo, ottenne fd, 
licernente f intento suo. Teneva egli molti 
servi comperati fra i prigionieri di guerra, e 
comperavanc specialmente di quelli eh* era¬ 
no ancora piccioli, e che, quasi cagnolini o 
pnlcdi'i, ben apprender potessero V educazio¬ 
ne e gli ammaestramenti. Ninno di essi en¬ 
trava giammai in altra casa, se non manda-’ 

10 vi da Catone stesso o dalla di Ini consor¬ 
te^ c quando interrogato fosse cosa facesse 
Catone, nuli' altro non rispondea^ se non se* 
ch’ei no! sapeva. Bisognava che in sua casa 

11 servo o attendesse a far qualche necessa¬ 
rio lavoro, o sì dormisse: c molto godeva c- 
gli in vedere i servi dormire, argomentando 
ohe fossero d’indole più mansueta di que’che 
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vegfuvano molto , e piti atti, come avesser 
dormito, a qual si voglia faccenda che loro 
di far s* aspettasse. Peusaudo poi che i servì 
per cagion principalmente di passioni vene¬ 
ree s'inducessero ad esser trascurati e ado¬ 
perar male, ordinò che per una determinata 
moneta usar potesstn'o colle serve, non mai 
però con verun’altra donna. Da prima quan- 
cf egli militava, cd era ancor povero, non 
era mai fastidioso, nè sì sdegnava mai intor¬ 
no al mangiare per venni cibo che fosse ma¬ 
le allestito;^ tenendo che fosse cosa indecen¬ 
tissima altercar con un servo in giauia del 
ventre. Ma in progresso dì tempo, quando 
vantaggiate si furono !e cose sue, facendo 
conviti agli amici e a''colieghi, puniva poi, 
subito dopo il desinare, collo staflile que'che 
portati si fossero più negligentemente in am¬ 
ministrare o in preparar die che fosse (()• 
Cercava sempre che i servi suoi in dissen- 
sion fossei'o e in controversia fra loro, aven¬ 
do sospetta e temendo la loro concordia » 
Quelli che commessi aveano un qualche de¬ 
litto, pel quale parca che si incrltasser la 
morte, pensava esser bene, come giu beati e 
condennati fossero , farli morire alla presen¬ 
za degli altri servi. Essendosi dato più inten¬ 
samente al guadagno, considerava ragricol- 
’ tura come cosa piuttosto d’ intertenìmento 
che d’utile: e ponendo lo studio suo in cose 
che producessero una rendita .sicura e stabile, 

<0 Curiosissima rirtùl Quando fra pouero, ere* 
det'ù, i^ergognosissima cosa peìsino il l'iprenderc im 
servo a cagione del vcnti'ff e appena migliorato di 
condizione, in grazia di questo stesso ventre^ b/Htè 
spietatamente i suoi servi, co’ quali pròna era vergo¬ 
gnosissima cosa solamente altercare. 













feoe acquisto tli laghi, di sorgenti d'acque cal¬ 
de, di luoghi acconci a’tintori, « di terreno 
naturalmente boscoso e fecondo da per sè 
stesso di pascoli ^ e cosi traeva un grande 
provento da’fondi, che, come diceva egli, es¬ 
ser non poteau danneggiati neppure da Gio¬ 
ve. Costumò egli poi di praticare usura nau¬ 
tica sommamente biasimata al di sopra di 
qua'Uinqtie altra mai, e prati colla in questa 
maniera. Voleva che queglino a’quali el da- 
ViT ad usura , togliessero in lor compagnia 
molt’altri, sicché fossero fino al numero di 
cinquanta, che avessero altrettante navi, so¬ 
pra le quali aveva pur egli una porzione, e 
vi CiVea per agente suo il liberto Quinzione, 
che navigava e trafficava insieme cogli altri 
che incaricati s'orano di pagargli T usurai 
ond’ egli in Lai modo non rischiava già tut¬ 
to il suo capitale, ma una piccìola parte so¬ 
lamente, per ricavanye un gran lucro, Dava 
pur danari anche a’servi che trafficar vo¬ 
lessero; i quali comperavan de’fanciulli, e 
gli educavano e grinstruivano a spese di Ca¬ 
tone, e poscia a capo d’anno li rivendevamo; 
molti de’quali ne comperava Caton# stesso 
pel maggior prezzo che stato fosse esibito, 
detrattone il capitai suo . Esortava pure il 

■ i gua- 
oprie 
don¬ 
na vedova- Ma a questo proposito ben pììi 
forte é ciò eh’ egli disse, quando osò di as¬ 
serire, esser uomo ammirabile e degno di 
una gloria divina chi morendo fa che si veg¬ 
ga ne’compuU che maggiore è la facoltà ch’e¬ 
gli ha acquistata, di quella eh’ egli ha ere¬ 
ditata. Essendo Catone già vcechio, vennero 


rigliuolo a voler rar anch esso di si fatti 
dagni, dicendogli che il diminuire le pr 
sostanze era cosa non da uomo ma da 
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a iiuma amLasciadorl da Alone, Cameade 
accademia), e Diogene filosofo stoico per far 
che liberato fosse il popolo ateniese da una 
celta condennogtone di dover pagar cinque¬ 
cento talenti, per sentenza fatta da’ Sicionii 
a istanza degli Orapii, senza udir l’altra par¬ 
te. .Subitamente pei tanto i giovani più stn- 
diosi si portarono a visitar questi personag¬ 
gi, e si trattenevano insieme con loro, ascol¬ 
tandoli con ammirazione. PriMcijvaimeiite (inr- 
neade colia sua grazia, di’ era (ii una foiza 
giandissima, e di non ininra’c riputazione, 
essendogli venuto fatto d’ aver uditori d’alLo 
afihre, henignì e gentili, cmp'j , come mi 
vento, la città tutta di strcqjilo e di rumore^ 
sicché correa voce e dì eoa si ]KM' ogni parte, 
come venuto era un uomo gieco di mera¬ 
vigliosa e soprannaturale cccellenzn, il qua¬ 
le molceudo e sollomettendosi ogni l'osa, 
insinuava a’giovani un forte arnoixr, per 
cui trascurando, essi ogn’ altro piacere c in- 
ter te ni mento , portati venijino come da en¬ 
tusiasmo, alla filosofia. Quelle cose erano 
di gradimento a tutti gli altri Romani, 
che ben volentieri vedrà ito i lor giova¬ 
notti applicarsi alla greca disciplina, e con¬ 
versar con que’personaggi ammiraljili: ma 
Catone lìn dai bel principio che quest’ amo¬ 
re di erudizione cominciò ei introdur.si nella 
città, ne aveva del rincrescimento per timo¬ 
re che i giovani volgendo a quella parte i 
desideri! e 1’ amliìzion loro, non amassero la 
gloria che vien dal parlare, più di qindia che 
dall’ operar viene, e dall’ imprese (lidia mili- 
Eia. Da che poi vide cresciuto il credito di 
que’ filosofi, e che i primi ragionamenti lo- 
l’o stati erano trasportati in lingua latina da 














Calò AcUiO, senatore cospicuo, il quale stace¬ 
la pregato di far ciò, e già da per sé stesso 
VI s era cori tutta la premura ajipUcato, Ca^ 
tone deliberò di far si die con decoroso pre¬ 
testo fo.ssero mandati via. Pre.se sitatosi però 
in senato, si lagnò co^ magistrati perchè la¬ 
sciassero che per si lungo tempo, e .senza ef- 
lettuar quello per cui venuti erano, se ne 
Stessero in ilo ma qiiegli ambascia Jori, ch’e- 
rann iioinini ben atti a persuader faci linea¬ 
te tutto ciò che avesser voluto: e dicea pu¬ 
re che tosto si conveniva risolvere e deter- 
uiinar qualche cosa intorno aduna tuie arn- 
aasciena, acciocché que’ fliosoO, tornatisi al¬ 
le loro scuole ammaestrassero i figliuoli de’ 
Cri’cci, e la gioventù romana attendesse, co¬ 
me per lo addietro, ad obbedire alle leggi ed 
u ni;tgl.strati. Ciò fece Catone non già per mal 
animo ch’egli avesse contro Caruead'e, come 
alenai son tli parere, ma perch’egli era to¬ 
talmente contrario alla filosofìa, e per am- 
hizione e per fasto vilipendeva e le Muse e 
l’erudizion greca;; e diceva che anche Socra¬ 
te, essendo assai lorpiacc e violento, .si sfor*, 
zava, iu quella maniera ch’ei piu poteva, di 
farsi tiranno della propria sua patria, di¬ 
struggendo (e antiche consuetudini, e traen¬ 
do e trasportando i cittadini ad opinioni oii- 
poste alle leggi. iVIoUeggiando poi la scuola 
d’ Isocrate, dicca che gli scolari invecchiava¬ 
no appo lui, per andar poi ad esercitar far¬ 
ti loi’o, e a trattar le cause nell’inferno. Per 
mettere in mala vista al figliuol suo le gre- 
clie discipline, gridava con una voce più for¬ 
te di quella che è propria di un vecchio, 
''^ticiiiaudo e prediccmio che quando, 
si lossero ì Poniani imbevuti delle greche ■ 
Plutarco Voi. V. 
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lettere perduta avrian la repubblica. Ma que¬ 
sta cattiva predizion sua fu già mostrata va¬ 
na dal tempo in appresso, nel quale la cit¬ 
tà e sollevossl ad un sommo grado, e s’ ap¬ 
plicò insieme alle dotli’ine e alle istruzioni 
tutte de’Greci. Non solamente nemico egli 
era di que’ Greci eli’ eran fìlosoO, ma in so¬ 
spetto 11’ aveva pur quelli die in Roma eser¬ 
citavano la medicina. E udito avendo ciò che 
disse Ippocrate al re de’Persiani, il qnalc 
cliiainavaio a sè con olfrirgli di molli talen¬ 
ti, ch^egli, cioè, non sarebbesl giammai dato 
a medicar barbari clic nemici evan de Gre¬ 
ci, dicea Catone die quest’era uu giuramen¬ 
to universale die fa ce vasi da tutti i medici^ 
ed esortava il figliuolo a guardarsene da tut¬ 
ti, dicendo ch’egli avea già scritte delle av¬ 
vertenze, secondo le quali medicar polca gli 
ammalati della sua casa, e il metodo pre¬ 
scriver loro del vivere; non tenendoli a die¬ 
ta giammai, ma nutrendoli con erbaggi c con 
carni d’anitra, di palombo e di lepre: im- 
peiciocché queste sono leggiere, c di giova¬ 
mento agl’ infermi, se non che producono 
poi de’sogni in quelli che nc mangiano m 
quantità. Con questa maniera'- dì medicazio¬ 
ne e di vivere egli asseriva tf aver sempre 
conservato sano sè stesso e tulli ì suoi, ihi- 
rc in quanto a ciò sembra che ^ andar non 
possa esente da taccia, essendogli moita la 
moglie e il figliuolo (i). E In quanto a lui. 


(i) Pare che Plutarco dubitasse assai, e con ra¬ 
gione, deW abilità di Catone nella medicinn, incoi- 
pundo quasi i suoi riniedii drlla perdila di lla moglie^ 
e di i figlio del medesimo. À couiiderare di Jatti it 
3«o ptetoclo bestiale, di cui fa menzione nell* opera 









durò sano hlnghissimo tempo per essere*hen 
complessionato e robusto della persona co- 
siccìiè quantunque assai vecchio, usava pure 
con donna, e si maritò con una giovane mal 
confacente all’età sua*, e il motivo per cui 
ciò fece fu questo. Dopo aver perduta la mo¬ 
gi ie, strinse in matrimonio il figliuolo suo 
colla figliuola di Paulo e sorella di Scipione, 
ed egli, rimanendo vedovo, tenea commercio 
con una sua fante giovane la quale nccuì- 
lamente se ne andava a lui: ma essendo Ja 
casa picciola, e stando nella casa stessa an¬ 
che la nuora, s’ ebbe sentor di un tal fatto: 
ti mia volta passando quella femminuccia con 
più ardire e petulanza innanzi alia camera 
degli sposi, e dando già indizio di portarsi 
a quella di Catone, il giovane si trattenne 
bensì dal dirle parola alcuna, ma guardolla 
ylegnofwmente, voltandosi per dispetto altro¬ 
ve:^ la qual cosa a cognizion venne del vec¬ 
chio. Avendo ei dunque rilevato che ciò di¬ 
spiaceva agli sposi, non ne fece risentimento 
veruno: ma discendendo, cotn' era solito, in- 
siejne co'suoi amici alia piazza, e chiaman¬ 
do ad alta voce un certo Salonio, che stato 
era già suo scrivano e elfi era anch’egli ah 
lora della di lui comitiva. Io interrogò, se 
maritata avesse la sua figliuola; e colui ri¬ 
sposto avendogli che maritata mai non i’a- 
vrebhe, senza comunicar prima la cosa a lui, 
E ben, soggiunse Catone, ti ho io ritrovoto 
un genero a proposito, quando, per vetifà^ 
non dispiacesse per U età sua, essendo assai 

de Re Rustica, ci’cdo che ciascuno doterà restar aor- 
preso che Catone non abbia fallo perir colle sue ri¬ 
cette tutta quanta la sua famiglia.. 
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occhio; del resto non se gli può dar taccia 
veruna. Q'ÙikIì i’ispoiideni.lo Salouio che ri- 
meUeva la cosa in luì, c ch^ei^ però ci pen* 
sassc, e die desse pur alla fanciulla quel ma¬ 
ri lo die a lui piacesse di sceglierle, esseuclo 
giù ella sua clientoia, e bisognevole del di 
lai patrocinio*, Catone allora, senza dilazio¬ 
ne alcuna, gli disse cu'' ei gli chiedeva la 
giovane per se medesimo. Questo pariore ra¬ 
ce in su le prime restar attonito ben giusta¬ 
mente Salonio, voggeiuio Catone in età da 
non niìi maritarsi, e vergendo sò stesso di 
condizloti troppo lontana da nna faniig la 
consolare, e dal poter far parentela con per¬ 
sone che riportati avesser trionfi: ma poscia 
sentendo che Catone dicea daddovero, accetto 
vnlenlieri il partito, e come furono discesi 
alla piazza, strinsero tosto il contratto. Mcn- 
ti-e allestìvasi lo sposalizio, il iigliuolo m da¬ 
tone, tolti seco i parenti suol, andò ad intcr- 
i-ogare il padre, se avesse mai ricevula ta 
lui Difesa od afflizione vevnnn, onde volesse 
cfili fargli avere una matrigna: alla quale in¬ 
terrogazione, alzando Catone la voce, Zzai, 
rispose, o figliuolo d\ nughon parole. 

Conciossiachh io non ho piuHo di clic doler- 
mi ili te^ non avendomi tu rnai fatto cosa che 
non mi sìa staut grata.- ma io desidero di a- 
ver pia figliuoh\ c di lasciar pia ciiiadun al¬ 
la patria, che tali sieno qual ti tu. Imc- 
contasi però che questo detto profciito u 
molto prima da Plsistrato, tiranno degù A- 
teniesi, quando, avendo giù de"* figliuoli aaiil- 
tr, passò alle seconde nozze con Ximonassa 
Argiva, dalla quale gli nac]nero, per quel 
che si dice, Giofoute e Tessalo. Catone da 
questa sua nuova moglie ebbe pure un fi- 














gUuoIo/ch’egli tlenominò Salonio, pei* rispet¬ 
to alia'madre. L’altro suo figliuolo maggio¬ 
re nion essendo pretore: e ben frequente¬ 
mente ue’ suoi !ii.)ri fa menzione di lui, co¬ 
me d’ uomo prode e dabbene. Dicesi cb’ ei 
sopportò una tale sciagura mansueta mente e 
da fiiosofo, e che per essa non si alterò pun¬ 
to no* servigi della repubblica. Imperciocché 
pensando che i‘ uJIieio suo fosse fi aminiiii- 
slrazione di essa, non si mostrò giù spossato 
dalla vecchiezza ad jutraprenderne le faccen¬ 
de come dopo lui si mostrarono Lucio Lu- 
cullo e Metello il Pio*, nè fece come fitto a- 
vea prima Scipione Alricano, il quale, pel 
contrasto che facea fi invidia alia gloria sua, 
venutogli in avversione il popolo, e cangia¬ 
ta maniera di vivere, menò il resto delia sua 
vita senza voler più far nulla: ma siccome 
fuvvi chi pcr.suasc Dionigi a credere che bel¬ 
lissima cosa fosse il morir nella tii'annide, co¬ 
si pur a neh’ egli teneva ohe cosa fosse bel¬ 
lissima il passar la vecchiaia nel governo 
della rcpulìblica: e quando aveva un poco 
di riposo, le ricreazioni c i divertimenti suoi 
consistevano in compor libri e in coltivare la 
terra. Qviiadi è ch’egli trattò di tante e co¬ 
sì varie materie, e scris.se pur anche storie. 
All’ agricoltura s’ applicò egli, quand’ era n il¬ 
eo r giovane, per necessità ( impercioccìiè di- 
c’egli stesso che avea due sole maniere di 
sostentarsi, fi agricoltura, cioè, e la parsimo¬ 
nia ): ma quando fu vecchio non attendeva 
alle cose della villa, se non per suo pas.sa- 
tempo, e per farvi sopra delle riflessioni: e 
compose pure un libro intorno alia coitiva- 
zion della terra, nel qual tratta ancora del 
modo di fare schiacciate, e di conservar fr.ut- 
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Stari ino-J osi di esporre ogni coso con som¬ 
ma esattezza, e di specificare ogni particola¬ 
rità. In villa era ia sua cena piu sontuosa, 
invitanrlovi ogni giorno que*’ vicini coi cjiiali 
aveva egli faniigharità e passandosela con 
essi allegramente: e la sua conversazione 
riiLScia gioconda c soave non solamente a 
quelli dell’età sua, ina ben anclie a’giovani, 
essendo uomo che ospei ienza aveva di molte 
cose, e che inlervenuto era in molti fatti e 
ili molti ragionari beni <l''giii d’essere uditi. 
Reputava che fa tavola Tos.-.c una delle cose 
più alte a formar le amicizie; e i discorsi 
die vi s’introducevano ciano encomii di o- 
nesti e valenti cittadini: nè mal vi si facea 
menzione degl’ inutili c nequitosi, non dan¬ 
do accesso Catone ne’suoi conviti uè alle lo¬ 
di no ai iiiasiini sojua costoro. Credesi che 
1 ultima cosa ch’ci iàcesse nel governo della 
repubblica, stata sia la distruzion di Carta¬ 
gine; impresa che fu bensì condotta a fine 
dal giovane Scipione, ma però secoiulo il con¬ 
siglio e il parer di Catone, dal quale prin¬ 
cipalmente mossi furono i Romani a intra¬ 
prender quella guerra^ e questa ne fa la ca¬ 
gione. IVIiìiidato essendo Catone a vedere quai 
motivi di discordia passassero fra i Carta'ci¬ 
nesi e Mass in issa, die giierreggìavan fra iru'o 
( imperciocché Ma ssi n issa era stato sempre 
amico del popolo romano, ed i Cartaginesi 
confederali pur s’erano co’Romani dopo la 
sconfitta che riportata avean da Scipione il 
quale levò loro parte dell’ impero e Ji co¬ 
strinse a pagare un grosso tributo ),’e avendo 
trovalaja c.ttà di Cartagine non già spossata, 
come s avvisavano i Romani, ed abbattuta 
ma fornita invece di ima florida e numero- 
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sa gioventù abbondante di grandi ricchezze, 
e piena d’armi di ogni mamera, e di appa- 
rad di guerra, per le qual, cove concepiva 

essa pensieri non già 

sò che non avesser tempo i di dai¬ 

tare e di accomodar gli affari de Numidi e 
di Massinissa^ ma che se venuti «oa foss o 
a sorprender tosto quella citta, antica loio 
nemica, la quale cotiservava pur contio essi 
nu animo nseuiito e sdegnoso, e s era iatU 
grande oltre ogni credere, si troverebbeio di 
bel nuovo in pericoli eguali a quel i i pn- 
ina. Tornatosi però snlhto addietro, avverti 
il senato, come per gl’mfortani. e per le 
rotte che avute aveano per lo passato l Oai- 
taginesi, avendo perduto non tanm di foiza 
quanto d’imprudenza era da credere rbe di¬ 
venuti fossero non'già più debili, ma icnsi 
più esperti ned guerreggiare: e dicea che i 
combattimenti clic faei'ano allora contio i 
Numidi, erano predudii di quelli ebe salti a- 
vrebbero contro i Uoinanii e che la pace c 
le convenzioni stabilite, non eran che nomi 
posti a queir indugio che inelteano alici a al¬ 
ta guerra, per aspettar il tempo opportuno. 
Coro’ ebbe ciò detto, raccontasi eh ci scuoten¬ 
do la toga, si lasciò a bella posta cadcie in 
mezzo al senato dcMlchl, che aveva egli dal¬ 
la Libia portali: e veggendo che tutti n am¬ 
miravano la beltà e la grossezza, soggiunse 
che il paese che producea tali frutta disco¬ 
sto non era da Roma se non tre sole giorna¬ 
te di navigazione. Ma ciò cVie a questo {uu- 
posito v’ha ancora di maggior forza, sì e 
che dopo aver egli esposto il parer suo in¬ 
torno a qualunque altra materia che tratta 
ta si fosse, v’ aggiungea sempre queste paro- 
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f* opinione che a disitntmer 

s alma Cartagine. Pei* (;onti‘yrÌo Ptibiio .Sci¬ 
pione, eletto il Nasica , finiva sempre tutti i 
paren suoi con nqgiangere: Eia so/t di o- 
pviione che s abbia a Imdar sussister Carta¬ 
gine. fSasica avea probal)ilmente quest’ opi¬ 
nione, perchè veggendo che il popolo, per la 
piosperila nella quale trovavasi, insolentiva 
e rencluto s’era balt.ianz.oso c superbo a se¬ 
gno, che difficilmente sì lasciava governar 
dal senato, e per la possanza die aveasi 
acquistata, a viva forza traeva la cillà latta 
ove piegassero le sue iiiclinuzlonij volca iiC' 
ro cne la tema de’ Cartaginesi fosse come un 
leno alla nioltitiidine, onde moderata ne ve¬ 
nisse 1 audacia, [lensaiido eh’essi non aves¬ 
se!’ già tante forze da poter superare i Ro- 
niani ma tante bensì da poter farsi temere. 

n alone pei contrario sembi’ava che, per 
questo appunto, perchè il popolo baccante 
e per una tale possanza commettea molti 
eccessi, cosa perigliosa fosse il lasciargli pen¬ 
der sopra una città che stata era sempre 
glande, e che in allora acquistato avea in 
oltre senno e prudenza, instrutta e corretta 
dalle sue profu-ie sventure, e il non levargli 


gai timore di esterno domiuio, il qual timo¬ 
re gb dava baldanza alle clomcstidie delin¬ 
quenze. In questo modo dicesi che Caton fec« 
c e intrapresa fosse la terza ed ultima guer- 
Egli si morì al principio dì 
JsiiJk? ® predetto avendo chi stato 

fa ” personaggio che avrebbela condot* 

allora ancor giovane, 

, li auro nel grado di tribuno, facea cose 
eie bea davano a divedere la mente e il co¬ 
raggio suo; cose che, riferite essendo in Ro* 
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ma giunsero alP oreccliie di Catone, e nar¬ 
rasi eh*' egli allora dicesse quel verso: 

Senno ci solo lia^ e sotì gli altri ombre che movonsi. 

Quella predizione pertanto fu ben tosto da 
Scipione, a! quale diretta ero, verificata col- 
opere. Catone la.scìò deila sua schiatta im 
figliuolo natogli della seconda nioglie, il qua¬ 
le dicemmo die fu sopraniiom.inalo Saionio, 
ed un nipote nato dall'altro figliuolo die gli 
era morto. So Ionio poi mori pretore^ ed eb¬ 
be un figliuolo dii amato Marco, il quale fu 
consolo, ed avo fu di Catone filosofò, uomo 
per virtù c per gloria chiarissimo sopra tut¬ 
ti gii altri deir età sua. 



'■ì 
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PARAGONE 

DI 

CATONE MAGGIORE E DI ARISTIDE. 


Ocrilte essendosi anche itifoino a questi 
due personaggi quelle cose che degne son di 
inetnoria, se tutta insieme si paragoni fa vi¬ 
ta deir uno con quella dell’altro, non si 
può cosi agevolmente scorgerne la dilfercnza, 
la quale a sparir viene fra le molte e gran¬ 
di simiglianze che passan fra loro. !\ia se poi 
si voglia paragonarne separatamente parte 
con parte, come si Ru-ebbe di un poema o 
di una dipintura, si troveià bensì cbe Tes¬ 
sersi fatti avanti nel maneggio della repub- 
bbca, e i’avere acquistata gloria ed estuila- 
ziorie, non con aiuto di facoltadl e di meri¬ 
ti eh’essi avessero nelle loro famiglie, ma coi 
mezzo della virtii e del valore, cosa ella è 
comune ad ainendue.' ma si vedrà pure che 
Aristide si rendè cospicuo iu tempo che gli 
Ateniesi non s’erano ancor fatti grandi, e 
s’avanzò fi’a eatutaui e fi’a’governatori del 
popolo, qiMindo costoro aveano sostanze an¬ 
cor moderate, e di ricchezze erau pari: im¬ 
perciocché la rendita di quelli del primo or- 
. dine era in, allora dì cinquccc'nto medi uni, 
di quelli del secondo, eh’ erano i cavalieri, 
era di trecento, e di soli dugento era la ren¬ 
dita di quelli del terzo ed ultimo , i quali 
Zeugiti chiamavaiisi. Dove Catone da una 
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picciola terricciuola, e da una maniera di vi- 
vere che rusticana parca , venne a gitlarsi, 
quasi in un nmie immenso, nella 1 omo 11 a 
re[’ubl:)lica, in tempo che piu non era già 
cosa da governarsi dai Curii, dai Fabricii e 
dagli Ostili), e che non sothiva già più che 
i jiovei'i e i la\ ora tori ascendessero stii l'O* 
stri suoi, e ohe dalT aralio e dalla vanga 
pa.^sassero ad esserle direllori e comandanti^ 
ma usata era di risguaidaic alle schiatte no¬ 
bili, alle ricchezze, a’clonativi ed brogli!^ e 
pel fasto e per la possanza sua cosava aria 
di superiorità e contegno sprezzante verso co¬ 
loro ohe domandavano cariche. Nè egual co¬ 
sa già era f aver competitore un Temìslocle, 
il quale non uvea lustio alcun dalla nascita, 
ed era di moderale fortune ( imperciocché 
dicono che tutta la facoltà sua, quando co¬ 
minciò a ingerirsi negli alfa ri della repubbli¬ 
ca, consistesse in tre o al piìi in cinque ta¬ 
lenti ). e il contendere il primato agli Sci- 
pioni Africani, a’Servilil Galbi. ed a’Quin¬ 
ti Flaniiniì, senza aver altro aiuto ed in via- 
merito veruno, che di una lingua (die libe¬ 
ramente parlava in favore dei giusto. In ol¬ 
tre Aristide a Maratona, e così pure a Pla¬ 
tea, non era che il decimo conclotticre;^ ma 
Catone eletto fu per la seconda volta conso¬ 
lo, a fronte di moiP altri concorrenti, e per 
la seconda volta censore, ad onia di ben 
sette personaggi de’ principali e de' più rag¬ 
guardevoli, che aspiravano in di lui compe¬ 
tenza a una tal dignità. Di più, Aristide in 
veruna impresa non ottenne mai il primo 
onore: ma a Maratona i’ottenne Milziade, e 
a Salamina Temistocle, ed a Platea dice E- 
l’odoto che Pausania fu quegli che riportò 
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tanto insij^ne vittoria: anzi pure od 
Aristide itcsso hcn am'hc il secondo onore 
conlcndono i bottini, gli Aininii. i Cailinia* 
clji e i (iinegiii, i quali tutti vaku-osainente 
portaronsi in que'conflitti. E Catone non so¬ 
lamente fu il primo, e si levò sopra tutti gU 
altri in prodezza ili nmiio e in coosiglio nel¬ 
la guerra Iberica^ dov’ era consolo: ma alle 
Termopile ancoi’a essendo ci tribuno, ed es¬ 
sendovi consolo un alli o, ebb'’ei la gloria 
cl' essere stato ijnegli clic riportò la vittoria, 
aperto avendo bea largo varco a’ Boinani 
contro di Antioco, e portala, col girare in¬ 
torno, la guerra alle spalle di questo re, eli e 
non gtiardavasi se non al d'inuanzi. Una tal 
vittoria però, la quale già manircstameute 
apparve esser opera di Catone, fu quella ebe 
scacciò b Asia dalla Grecia, e spianò quindi 
la strada dell’Asia stessa a Scipione. L’uno 
e l’altro pertanto di questi due personaggi 
insuperabile fu nelle guerre: ma nel gover¬ 
no (iella repubblica Aristide restò succuin- 
beiite, essendo stato dalla fazion di Temisto¬ 
cle superato, ed espulso dalla patria coll’o- 
stracismo: dove Catone, avendo, si può dir, 
tutti i più grandi e più possenti di Iloma 
che il contrariavano, e contrastando, come 
un atleta , lino alia vecchiezza, si nìantejine 
fermo e costante mai sempre: e comparito 
essendo spessissime volte innanzi al popolo 
in qualità ora d’accusato ed ora d’accusa¬ 
tore, fece bensì condennar molti altri, ma e* 
gli andò sempre esente da ogni condanna, 
senz’aver altro modo per difendersi, od altro 
efficace strumento, che la propria eloquenza^ 
alla quale, ben più giustntneute che alla for¬ 
tuna ed al genio proteggitor di uu tant’uo- 
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ino, sì può riferire il non aver mai egli sof¬ 
ferta cosa che indecente fosse e disdicevole. 
Itnpei'cioccliè nuche al iilosofo Aiistol<;le si 
atti'ibiiisce ciò [)er una gran lode da Anti- 
patro, il quale scrive di lui, dopo che fu 
morto, che, oltre gli altri pregi suoi, egli a- 
veva anche quello di saper persuadere. EiPè 
poi cosa da tutti già confessata, che T uomo 
aver non possa virtù migliore e più osLìma' 
bile della politica, cd i più tengono per una 
non picelo la parte di questa reconoinia. Con¬ 
ci ossi a eh è essendo la città uid unione ed un 
certo contenuto di case, u'* avviene che go¬ 
vernandosi bene, e forti essendo i cittadini 
ili particolare, forte sia pur aneli’essa in u- 
uiversale. E però Licurgo con i scacci a re eia 
Sparla l’oro c l’argento, c con sostituirvi 
moneta di ferro guasto dal fuoco, non volle 
già ritirar i cittadini dall’ economia: ma le¬ 
vando il lusso, e, per così dire, iì putridume 
c l’enfiagione deile ricchezze, acciocché tutti 
abbondassero di ciò eh’ era utile e necessa¬ 
rio, ben provvide al buon regolamento piu 
dì ogn’ altro legislatore, temendo egli nel con¬ 
sorzio della repubblica più di uu cittadino 
povero e alFatlo necessitoso, che di un ricco 
c oltre misura superbo. Varo pertanto che 
Catone non fosse già punto meu valoroso 
nella cura delle cose private della sua casa, 
che in quelle pubbliche deile città*, avendo 
egli accresciute le proprie sue facoltà, ed es¬ 
sendosi fatto precettore agli altri di econo¬ 
mia c di agricoltura, intorno alle quali rac¬ 
colto ha un numero ben grande di cose u- 
till negli scritti suoi. Ma Aristide colia po¬ 
vertà sua venne a dar taccia alla giustizia, 
e a farla tener come una virtù distruggitrì- 
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ce delle famiglie, producitrice dell’ inopia, e 
apportatrice di vautaggio a tutt’altri, fuor¬ 
ché a quelii che la posseggono. Pure Esio¬ 
do assai cose disse per esortarci ad un tem¬ 
po stesso all’ economia ed alla giustizia; e vi¬ 
tuperò r ignavia come 1’ origine dell’ mglu- 
slizia; ed anche Omero ottimamente cantò: 


^ il lavor caro m' era, 7ie In cura 
Del domestico lucro, onde si nutre 
Sjdendida prole; n^a ognor le di remi 
instratte navi core ehhi e le guerre, 

E i ben puliti dardi c le saette. 

Quasi dir voglia che cjnelli che ti'ascurano 
le cose domestiche sono quegtmo stessi che 
sì procacciano il sostentamento col mezzo del¬ 
la violenza e dell' ingiustizia, imperciocché 
non è già che come V olio, al dir de’ medi¬ 
ci, giovevolissimo è alle parti esteriori del 
corpo, e nocevolissimo alle interiori, così pu¬ 
re il giusto utile sia agli altri, ed inutile a 
se medesimo c a’suoi; ma pare che mancan¬ 
te in ciò fosse la politica d’Aristìcle, se non 
SI diede cura ( come di cosi dalla maggior 
parte ) di lasciar con che potessero venir do¬ 
tate le proprie figlinole, ed ei seppellito. On- 
de la disceudenza di Catone fino alla c[U(trta 
generazione diede a Roma e consoli e con¬ 
dottieri d’ armate^ ottenute avendo e ì ne- 
poti c i figliuoli de’nepoti le dignità princi¬ 
pali. Ma la grande meiulicità estrema, in cui, 
Ai istide, che pur tenne il primato sopra tut-*- 
ti i Greci, lasciati aveva i suoi discendenti 
Ile indusse altri a ricorrere a tavole presti-* 
giose, ed altri ue costrinse a sporger h* ma- 
131 per venir soccorsi dal pubblico; ue lasciò 
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inocìo ad alcuno di poter volger in mente 
nulla dì luminoso c degno di un tanto pro¬ 
genitore . Sopra questo però v’ li a luogo 
a poter disputare . Conciossiacliè la pover¬ 
tà non è già punto per sè medesima obbro¬ 
briosa; e tale elP è solamente allora che li¬ 
na prova ella sia d’ ozio, d’Intemperanza, di 
lusso e di spensieratezza. Ma quando trova¬ 
si in personaggio assennato, faticoso, giusto, 
folle e fornito di tutte le virtù nel governo 
della repubblica, un indizio eli’è di raagna¬ 
ni in ita. Poicliè non può già, clii bassamente 
pensi, eseguir grandi imprese, nè prestar soc¬ 
corso a molti bisognosi dii bisogno abbia di 
molte cose (t). E un bene assai grande per 
obi a maneggiar prende i pubblici affari si 
è non già la ricchezza, ma 1’ esser contento 
dello stato suo e della sofììcienza^ onde non 
cercandosi privatamente nulla di superfluo, 
non si viene mai a dlslraer 1’ animo dalla 
repubblica. E non tenendo Dio assolutamen¬ 
te bisogno di cosa alcuna, chi fra gli uomi¬ 
ni abbia tal viriti che restringa in pochissimo 
il bisogno suo, questi sì può dir uomo perfet¬ 
tissimo, e che ha del divino al maggior segno. 
Imperciocché siccome un corpo ben temperato 
e di sana complessione uopo non ha nè di ve¬ 
stimento nè di nutrimento superfluo e squisi¬ 
to, cosi pure una vita e una famiglia sana se la 
passa colle cose usuali e di poco pregio. Convie¬ 
ne poi contentarsi di aver sostanze corrispon¬ 
denti ali’ uso che se ne fa^ e chi cumulan¬ 
do di molte ncchezze, non ne faccia uso fuor- 

0) Questi pt'tisieH snno tutti belli e subli/ni; * 
bisogna coriuenire che tali paralelli /anno $>ej'amente 
un gr'atiUiisimo onoi'e al loro autore^ 
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cliè di poche, non si puh dir già che cnrv- 
lento sia c che sì appaghi delia soiricienza: 
ma se non ne ha bisogno, e non ie apijcti- 
sce egli è \aiio in darsi ia briga di pioeac- 
ciarle:^ e se liisogrio no ha e non le usa per 
av;ìl’i^la, egli è infelice, lo inlcrrogherei bea 
volentieri (laIone stesso peretiè. essendo ia 
ricchezza co.sa da far ne uso c da spcmicr.si, 
perchè mai .si vanti d** averne acijnistata tan¬ 
ta qnantitàj fjiiando gli liastava di spender¬ 
ne moderatamente/ E se iliiislre cosa è, co- 
in VI Tè di fatti, il servirsi di pane u.sualc, e il 
bere di quel sino inede.sinio che gli operai 
bevono ed 1 serventi, e il non cercar nè ve¬ 
sti di porpora, nè alillazione appariscente e 
bene intonacata, punto non mancarono al 
convenevole nè Aristide, nè Epaminonda, nè 
Mario Curio, nè Caio Eahrlcio col non cu¬ 
rarsi di acquistar n nel le cose, 1’ uso delle qua¬ 
li disajjprovavano : lìcrocchè ad un uomo il 
quale per una soavissima cornpanatica tene¬ 
va le rape, e se le cuoceva egli stesso, mentre 
iPitanto la di lui moglie ri menava la pasta, ne¬ 
cessario non era già muover tante parole, e 
far cotanto roinore per un picciolo asse, e 
di scrivere in qua! maniei'a pos.sa alcuno 
prestanierile arriccliire: essendo la frugalità e 
il conte)itar.si del sofhciente co.sa ben grande, 
poicliè ci allontana dal desiderio e dalla cu¬ 
ra di ciò che è superfluo . li accontasi per¬ 
tanto che Aristide , quando Callia accusalo 
era in gludicio, dice.sse che il vergognarsi 
della povertà proprio è di quelli che invo¬ 
lontari a mente sou poveri^ ma di quid li che 
il son volentieri, come n’ era egli, è proprio 
in vece il farsene pregio. Imperciocché ride- 
vol cosa sarebbe il darsi a credere che E ino- 
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pia di Aristide prociotta fosse dalla di lui clap- 
pocaijgine, quando senza coinioetter nulla 
di disonesto, ina col levar solamente le spo¬ 
glie ad un qualche barbaro, o col rocco pare 
una sola tenda per sè , avea già in pronto 
ii potersi ad un tratto arricchire. Ma intor¬ 
no a ciò basii il sin qui detto. Le spedìzio'’ 
ni poi militari di Catone non aggiunsero 
punto di grandezza alla romana repubblica, 
la quale era già grande : ma in quelle di 
Aristide si contano le imprese principali, più 
belle e pi il segnalate di quante mai fatte 
n'abbiano i Greci, e sono quella di Mara¬ 
tona , quella di Salatnina c quella di Pla¬ 
tea . L non è già Antioco da pareggiarsi 
con Scese, nè le detnolile città dell'iberia 
con tante migliaia d’ uomini tagliati a pezzi 
in terra cd iti mare. Nelle quali imprese A- 
ristidc non cede per fatli a persona veruna; 
ma cede ben la gloria c le corone , siccome 
pure il danaro e T intero bottino a coloro 
che ne avean più bisogno; poiclsè in tutte 
queste cose ben anche ci già distinga casi, e 
superiore era ad ogn"' altro . {o biasimar già 
non voglio Catone per quel porsi innanzi a 
tutti , e per quel millantarsi eli’ ei sempre 
fàcea ; quantunque dica egli stesso in non 
so qual orazione , strana cosa essere cd im¬ 
portuna tanto il lodare, quanto Ìl vituperar 
sè ineoesimo: ma io son di parere che più 
di chi frequentemente sè medesimo en-comia, 
perfetto e inoltrato nella virtù quegli sia ii 
quale non cerca nè bisogno ha d’ essere lo¬ 
dato neppure dagli altri. Imperciocché Tes¬ 
ser privo d’ambizione conlriin.usoe molto a 
quella mansuetudine che si richiede noi go- 
voi'no poli ti co; siccome per contrario cosa è, 
Huiarco Voi. V. 8 
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c!ie dura e rnolagevoì riesce, e che s' attrae 
inoitisslmo Podio e il livore altrui, l essere 
ambizioso \ vizio dei quale 1’ uno di quesD 
due personaggi era totalmente lontano, e 
altro doininaio era assaissimo. Ari¬ 

stide cooperamlo e giovando a Jeinìstocle 
negli alia ri di somma ini poi toiiza , e tacen- 
dosegli in certo modo custode, nicntr crei 
condottiero, a rizzar venne e a prosperar le 
(accende degli Ateniesi; e Catone conlrasl.m. 
do a kSclpione, poco mancò che non iscon 
volgesse e non l’ovinusse quella di lui spe¬ 
dizione contro i Cartaginesi , nella qmne 
SCOI!fitto rimase il tino allora invitto Anni- 
baie: e rmalnventc movemlo pur semiire so- 
spetti e calunnie contro dì es;:o, gh venne 
(atto di scacciar lui della cidn. c oi tal con 
dennare con vituperio il di lui fiate o co 
me reo di furto. Quella t-empcranza jioi, la 
quale da Catone ornata ognor viene di moi-' 

}. issi me e dd jjcilìssimtì lodi , conservata lu 
bensì da Aristide veramente pura c sincera*, 
nia non già così da Catone .sle.sso,^ il cui 
matrimonio sconvenevole alla dignità c al- 
r età sua gli diede in questo projiosito non 
iieve taccia. Imperciocché bella cosa per cer¬ 
to non è , che essendo cotanto vecchio e 
avendo un figliuolo grande eoe avea già pie- 
sa moglie, abbia voluto maritarsi egli pure 
con una giovane nata da un padre d 
ministero era di servir a mercede il pubuh- 
co. Ma fosse cliVl ciò ficessu o per concu¬ 
piscenza. o per elfello dMra , onde vendicar¬ 
si dei fìgUuoìo in riguardo alla^ concubina , 
cosa egualmente vergognosa si è e i’ azione 
c il aio rivo che ve l imiti «se . Fj il ragiona¬ 
mento eh'ei fece allora al figliuolo, ironico 








115 

fu, non verace. Conciossiachè se voluto a- 
vess’egli ingenerar ligììuoli simili in virtù 
a quello che avea, tlovnfavrcbbe , conside¬ 
rando hene da lìrima la cosa , accoppiarsi 
con moglie di schiatta nobile e generosa^ e 
non'già tenersi pago di usar con donna voi 
gare e non isposata , fìncViè una tal pratica 
sì stette occulta, uè, da che poi si palesò 
di far suo suocero un uomo 'eh'' ei a bens'i 
per acconsentir a ciò di leggieri, rna die 
non era già tale , onde potesse Catone far 
decor osauiCii te parentela con lui. 
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FILOPEMENE. 
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Cassandre (r) era un pefs^onagglo deUe 
principali scìiiatLe e de' più poderosi ciltadi- 
ni di Man linea: ma caduto essendo in tale 
disavventura die lo cosi ri rise a i’uggu’ dalla 
patria, por tossi a Megalopoli specialmente in 
riguardò a Ora usi che padre eia di Filope- 
mene, ed era uomo splendido in tutte Je cose, 
e amico suo particolare. Finche pertanto que* 
sto Crausi scn visse, fu egli a parte d’ogni 
suo avere; e da die ])OÌ fu morto , egli ri* 
coinnensando le ospitali accoglienze clic ri¬ 
ceviate n' avea, gli allevò il figliuolo rìinaso 
orfano, siccome dice Omero die Fenice alle¬ 
vò Addile. Filopemmo però ben tosto, fili 
dalla prima età sua, andava già formandosi 
e crescendo con nobili e signorili costumi. 
Arrivato che fu alla pubertà, presero di lui 
cura Ecdcjno e Demofane di Megalopoli, i qua¬ 
li trattato aveano famigliormente ndrAccade- 
mia con Arcesiiao. c sovra tutti gli altri fi¬ 
losofi di quel tempo traevano la filosofìa al 
governo civile e al maneggio della repubbli¬ 
ca. Eglino furon quelli clic liberarono la pa- 
ti'ia loro dalla tirannia, avendo instrutte di 

S iatto persone, che uccisero Aristodemo’, 
^ i che cooperarono con Arato in discac¬ 
ciar Nicocle il tiranno di Sicione; e quelli 
che ad istanza de' Cirenei, i quali aveano la 
lor repubblica piena di turbolenze ed infer* 


(i) In a^ciitii esemplari ritn c7ii(7mfi£io Clcandrc») 
e questo è vJjfuLiimmum il nome deUogli da Pausania. 
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ina )ci navigarono, buone leggi vi stabilirono, 
e ottiìnaniontt; ordinarono le cose di quella 
eittà. Eglino stessi però, fra f alti c operazio¬ 
ni clic fecero, attesero con tutta diligenza an¬ 
ello ali’educazione di Filopeinenc, addestran¬ 
dolo c formandolo colle istruzioni della filo¬ 
sofia, qual per.sona die già fosse per essere 
di coinun giovamento a fiittn la Grecia. E 
siccomo Ja Grecia diede alla luce questo suo 
figlinolo tardi, e quand’ era, per co fi dire, già 
vecchia, <lo]to i Vtdorosi capitani antichi che 
aveva ella [u’odotti, co'^ì Io amo distintamen¬ 
te soji'M tutti gli altri, e ne ingranifi insie- 
hic colla di lui gloria anche il [loìci’e: cd un 
certo lloniano, lodar volendolo, il chiamò l’id- 
tirno dc’Greci^ qua.si che dopo lui più non 
a libi a la Grecia generato ver un uomo grande 
c degno di lei. Non era già brutto d’aspelto, 
come credono alcuni: imperciocché veggi a ino 
HiKi sua statua che ancora in Delfo sussiste; 
e dicono che il non essere stato conosciuto 
da quella donna Megnrese che lo aoeolse in 
o.spìzio, avvenne pci' una certa di lui sem¬ 
plicità e trivialità. Conciossiaclie udendo el¬ 
la die il coiidoltier degli iVchoi ad albergar 
veniva in sua casa, brigava molto in alle- 
stii’gli la cena, non essendovi per avventura 
il marito: e in questo mentre entrato dentro 
Fiìopemene con intorno una clamide vile^ e 
di poco prezzo, avvisandosi ella che sì fesse¬ 
gli non già Filopemene ma un di lui mini¬ 
stro e precursore, il pregò perchè volesse an¬ 
eli’ ei darle aiiito^ ed ei, spogliatosi tosto la 
clamide, si dierle a spaccar legne, 1 ntanto ar¬ 
rivato 11 pad roti della casa, e veggendolo in 
qndl’atto, Che è eiù, di.sse, o tilopemene? 
che è mai altro, rispus’ egli in dialetto dori- 
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co, se non eli* io po^o ora la pena della niìct 
trista senihianzn? Motteg^^iandolo Tito sopra 
la struttura dell' altre pai'ti del di luì corpo, 
0 Fììopcniene, d’sse, fpuanto hai in ^arnhe e 
mani ben fatte! ma non hai tn ventre; ^(Acìiè 
in fatti nei mezzo della persona er’’ ei molto 
scarno e sottile. Ma riferir sì dee questo mot¬ 
teggio piuttosto all’ esercito suo: impercìoc- 
cliè avencrcgli prodi soldati a piedi e a ca¬ 
vallo, peti urlava spesse volte di vittuagha. 
Tali cose raccontate seno ne' cìrcoli intorno 
a t’ilopeuiene (i). t’cr quello che spelta * 
suoi costumi, r aiuhiziou sua ficea eh' egli 
non si potesse toner tota!nenie lontano dal¬ 
la pervicacia e dalla collera : ma quantun¬ 
que si studiasse d'essere principaimonle imi¬ 
tatore di Epaminonda, e lo imitasse benis¬ 
simo nell’attività, nell’assennatezza c iielfes- 
sere disinteressato*, eie nulla ostante Delle con¬ 
troversie civili contener non sapcasl fra i li¬ 
miti della tnansuetudine, delia gravità e del¬ 
la benignità, a inolivo del tcinprramento suo 
rissoso 0 eolierico onde pareva più acconcio 
alla vìrLìi militare che alia violitica. Di fatti 
sin dalla pritna età sua si mostro egli aman¬ 
te della milizia, e ben volentieri a np rende va 
quelle atninaestrazioni che confcrisoono ad 
un tal mestiere, esercitandosi in combattere 
arniJito e l in cavalcare: e poiché sembrava 
che dalla natura Po ss' ei ben disposto ai lot- 
teggiare, e alcuni degli nmici suoi e di qusl- 

(0 Alcuni ^Itrì traducono ì ìnt>£ce di circol;, 
scunìi'; t quena lezione può molto ben sostencr^h 
poiciLè nelle scuole appunto allora sip(irl(U>a dì tutto, 
e diqmtamù sopra ogni sorta ài soggettif servendo 
le azioni e le parole degl' uomini grandi) che ciUora 
uivcranO) di materia a spacìc dì dispira. 
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!i che avevan cura di luì lo esortavano a dar¬ 
si ad mi tale esercizio, egli interrogò loro, 
se con questo verrebbe a pregiudicar punto 
alia disciplina militare: alla quale interroga¬ 
zione rispondendo essi, coni’ è vero, che to¬ 
talmente diviM’sa era da quella di un atleta 
1:1 persona c la vita di im nTi li tante, e clic 
la maniera del mangiare e dell’ esercitarsì 
dell’ imo non avca che far nulla con quella 
dell’ altro: conciossiachè gli atleti co’lunghi 
scimi, col tenersi sempre ben pasciuti, e con 
fin metodo determinato di movimento e di 
quiete, conservano c accrescono la buona coin- 
piession loro, la quale ad ogni picciolo urto 
e travininento fuori della sua consuetudine 
potrehl.ie dì leggieri sentirne discapito: ed i 
militanti convien che sieno assuefaUi ad ogni 
disordine ed ineguaglianza, e sopea tutto av¬ 
vezzi a comportar facilmente l’inedia c le 
lunghe vigilie; Filopenicne, udendo ciò, non 
solamente si astenne egli da un tale escici 
zio, e il dorhe^ ma in oltre, esseiulo poi co¬ 
mandante deir armata, coprì, per quanto gU 
fu possibile, tutta l’arte atletica dobbrohno 
e d’itifumia, siccome quella che rendeva ina¬ 
bili a’necessarii combattimenti i corpi che 
per sè stessi eraim di una somma abilita. 
Quando non ebbe più a tllpendcre da pre^ 
ot;tlori e da’ pedagoghi, allor che i citùidmi 
mandavano ad invadere e a depredare il ter¬ 
reno della Laconia, egli in quelle incursion. 
era solito d’ essere sempre il primo in anda¬ 
re, c r ultimo 'm ri torna rsaie: e quando poi 
disoccupato era, sì esercitava o andando al¬ 
la cuccia, e cosi veniva a rendersi il coipo 
robusto iusienit; e leggiero, oppur coUivando 
In terra. Imperciocché avea egli un bel po- 
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dei’e da venti stadiì lontano daila città, al 
qiiata portavasi ogni giorno dopo pranzo o do- 
yjo- cena: e quivi stendendosi sopra uu voi- 
gai' letlicoiuo.o di strame formato, vi si ri¬ 
posava come tutti gii altri operai^ e sorgen¬ 
do poscia di buon mattino, metlevasi al la¬ 
voro insiciiie co^ vignaiuoli e co’bifoK.ui, cd 
indi toroavasi olla città, dove s’ ajiniicava al¬ 
le cose pab!)i'cue iasleme cogli amici e coi 
niRgistruii. Tutto il guadagno cU’ ei ritraeva 
dal militate lo itupicgava ni comperar armi 
e cavalli e in riscattar nrigionicn di guerra; 
e si studiava dì avvantaggiare la casa co’ prò- 
veliti de!!’agricoltura, i tjuaii sono il guada- 
gno [liii giusto di ogni altro: n« ciò facea 
già irascuralainente o come per no accesso' 
rio, ma con tutta aUenziunu, essendo di pa¬ 
rere che molto si convenga possedere del pro¬ 
prio a dii asteiier vogliasi dall’altrui. Ascol¬ 
tava i ragionari, c s’ uiLortenca volentieri su¬ 
gli sentii de’lilosofi, non già di tutti, ma di 
rpirlll da’ quali pareagli di trae profitto per 
la virtù; c fra le cose scritte da Omei'O s’at¬ 
taccava a quelle che gU sembravano piu de¬ 
star la fantasia, e stimolare al valore. Intor¬ 
no poi agli altri scrittori, egli era dedito 
principalmente ad K vango lo, e leggeva i trat¬ 
tati suoi della maniera di ordinar le batta¬ 
glie: e squadernava le storie concernenti ad 
Alessandro, pensando che dii legge rivolger 
poi debba le parole alle operazioni, quando 
non si desse alla lettura a fine di passatem¬ 
po, e per una iufrultuosa loquacità. Imper¬ 
ciocché intorno a teoremi che spellano a 
quest’ arte dell’ ordinanza, lasciando le descri¬ 
zioni mostrate in su le tavole, egli ne facea 
prova ne’ luoghi stessi dov’era la milizia, c 









m e t tea li in pratica; e sua cu ra e l'a T o s s e r- 
vara I’ inegtia;jl(anza dei luoghi, il terreti (li¬ 
ni palo e tutte la guttazioni e le diverse fi¬ 
gure che convieii che f'acciansi dalla falange, 
ora stringendosi ed or dilatandosi, secijudo 
ohe s'alihatte in rintni. in fosse, etl in siti an¬ 


gusti uonsiilerando egli, nel marciare, t]ue^tc 
cose fra sè medesimo, e proponendole a con¬ 


siderar pure agli altri che in.sicintj eran con 
Ini. Sernbi’ava però che cpiesto personaggio 
s’’applicasse allo studio delle cose militari più 
che non era necessario, e che amasse ed ab¬ 
bracciasse la guerra come un amplissimo e 
vario soggetto di virtù, e in somma die te- 
aesse in dispregio, come persone inette ed 
oziose, tutti quelli che in quest arte cs[)eiti 
non erano. Era egli al trentesimo anno del- 
r età sua. quando Cleonume, il i*e de Lane- 
demoni», imiirowisamente di notte tempo fat¬ 
tosi sopra Megalopoli, e avendone sforzate le 
guardie, entr?» dentro e occiqtò la piazza. Cei- 
cando però Fi io ne mene di soccorrer la patria, 
uon gli venne fatto uo di poterne scacciale 
i nemici, quantunque volurosauumte pugnas- 
lìe, esponendosi con sommo ardire innanzi 
agli altri ; ma involò in certo modo i 
cittadini alla città , con fare che avesser 
campo di uscirne fuori, opponendosi egh a 
quc'che grmseguivano, e tra e nife e tenendi) 
imuedito Cleomene intorno a ed usci poi 
fuori anch'egli dopo gli altri stentatamen¬ 
te e a gran fatica, essendogli sfato ucciso il 
cavallo, ed essendo rimasto pur ferito egli 
stesso. Quindi ricovratisì i Megalopoiitani a 
Messene, Cleomene mandò loro dicendo, che 
restituita avrebbe ad essi la citta e le Jor 


torre. Veggendo però Filopemene die ad u 
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na tale esibizione volentieri aderivano i cit¬ 
tadini, e che sollecitavano il ritorno loro e- 
gli si levò, e col ragionai’ suo gii rattennc, fa- 
cciidogli avvertiti come Cìeoniene non vole:^ 
già restituir la città, ma anzi avere in suo 
potere anche i cittadini, per cosi essere pili 
sicuro nel possesso della incdesima: iuiper- 
cio(;chc non gli tornava già bene Io starsene 
là a guardar case e mura vuote e disabitate^ 
ma dovuto avrebbe aT^hnndonar anche quel¬ 
li; per essere ca-ià dosevte- Filojiemene adun¬ 
que. con dir queste cose, distolse i suoi cittadi¬ 
ni dalPadcriic a Cieonicni:^ ma pretesto diede 
-1 cosini di guastare e dì demolire la inag- 
^iur parie delia città slc.‘!sa, e di non ritl- 
rarsi che col portarne via un ricco e ben 
copioso bottino. Quando poscia il re An¬ 
tigono. unlto.si cogli Achei per soccorrerli 
contro Clcoincne, il quale occupava le vette 
ed i pa.'isi intorno a 6’ellusia, a schierar ven¬ 
ne r esercito in vicinunza di esso coti in tea- 
zion cP investirlo e di slbrznvlo, v’ era insie¬ 
me pur Filopcniene co’suoi citladini fra la 
cavalleria, c a canto aveva pur ainsiiiarli. i 
quali nini ti erano e belliccsi, e serravano Pe- 
Ktremità delP ordinanza. Ingiunto era loro di 
starsene cheti finché dalP altro corno si al¬ 
zasse dal re su la punta di una sarissa la 
veste di porpora, segue> già concertato, Sfor- 
zando.si poscia i capitani di rompere i Lacc- 
demonii col muover loro contro gli Iliirii, 
mentre gh Achei se ne restavano tuttavia 
fermi nelle lor file, siccome era stato lor co¬ 
mandato, Elicli da il frate! di Cleomene, ac¬ 
corto essendosi del distaccamento fattosi da 
nemici, girar fece tosto Pinhinleria più leg¬ 
giera, e andarne alle spalle degl ìllirii, cou 
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ordino di avventarsi lor sopra da quella pap* 
te, e distrae idi, già disgiunti e lontani dalla 
cavalleria. Ciò eseguito venendo e distraen* 
dosi, e sgominandosi gPìilirii da que’solda- 
ti leggieri, s’ avvisò t ilopeniene die malage- 
voi cosa non fosse 1’ investire que' soldati 
stessi^, e pensando esser quello per appunto 
il tempo opportuno , comunicò prima il suo 
pensiero a'capitani del re: ma poiclie qu('.<;ti 
non ne restarono persuasi, anzi, parendo lo¬ 
ro eh' ei vaneggiasse, se ne lecer befic, non 
essendo egli per anche dì Unito ciodilo nel- 
Tarte militare da poter indurre a lar un ino* 
vimento di tanta conseguenza, traiti egli Ino¬ 
ri ì suoi cittadini, e andato con questi soli ad 
assaltar que'podoni li ^)i^c da prima in isconi- 
piglio e po.scia in fuga, facendone un grande 
macello. Yolejido quindi acon-.scci'e vie inng- 
giornienle il coraggio a quei del re, c andar 
ad attaccar subitamente il le.sto de’nernici die 
in tumulto ciano e io confusione, lasciatn il 
cavallo, si pose a piedi per luoghi aspri, di 
forrenli pieni e di 1 urroui:, dove, mentre com¬ 
batteva con grande incomodo e stento, in co¬ 
razza da cavaliero, c in grave armatura tra¬ 
forate gii furon da un dardo atiiendue le co¬ 
sce, conferita non già mortale, ma però gran.*- 
de a segno, che la puuta uscia fuori dalTal- 
tra parte. Da principio adurujue sentendo di 
non poter muoversi, non aUrimenli che se 
avuti avesse legati ì piedi, restò allatto per¬ 
plesso, e non sapeva che farsi: impei ciocche 
l'orecchia del ferro, dove coTigliingesi ai fu¬ 
sto, fa ce a che difQcil mente ritrai’ sì potesse 
fuori il dardo ])er le ferite. Mentre però 
rou s' arrischiavano i circostanti di toccarlo, 
cd essendo già la battaglia nel maggior suo 
















bollore, egli fremeva e tutto yagitava per 
collera e per desiderio d’ac<^uistarsi gloria 
ili combattere, sforzandosi di pur camini ila¬ 
re, e mettendo alternativa mente una gamba 
innanzi air altra venne a rompere il dardo 
nel mezzo, onde ordinb allora che tratti ne 
gli fossero fuori t tronconi separatamente, o* 
gnuno dalla parte sua. Liberatosi in questa 
maniera dal dardo che. lo impediva, sguai¬ 
nata la spada, se n'' andò fra i primi ad as* 
salire anch’egli i nemici, cosicché destò gran*- 
de coraggio etl cmulazioa di valore ne’ com¬ 
battenti. Essendo pertanto Antigono rimasto 
vittorioso, tentando quindi i suoi Macedoni, 
ìnterrogolji, per qual cagione mossa avessero 
hi cavalleria, senza che n’ avess’ei dato il co¬ 
mandoli e giustificandosi eglino con dire che 
contro lor voglia costretti furono a venir al¬ 
le mani co’ nemici per cagion di un giovane 
MegnJopolitano che innanzi agli altri si an¬ 
dò a gittar sopra quelli, Antigono ridendo, 
Questo gmrzj/ìc adanqae, rispose, opero da 
gran capitano. Dopo un tal fatto E ilo pe me¬ 
ne, com’era ben conveniente, tenuto fu in 
gv’ande estimazione: e Antigono procurò cou 
ogni studio di averlo a militar seco, offren¬ 
dogli e danari e truppe da essere da lui co¬ 
mandate : ma egli uoa v’ acconsentì, cono¬ 
scendo benissimo d’essere di un’indole tale 
che difilli lineate e a gran fatica sofìrir po¬ 
teva il dipendere dalle ordinazioni degli al¬ 
tri. Aon volendo però star inoperoso ed ia 
ozio, per tenersi in esercizio e altcodere an¬ 
cora alle cose delia guerra, a militar andos- 
sene a Creta : ed essendosi quivi esercitato 
ben lungo tempo con uomini bellicosi ed es¬ 
perti in intraprendere ogni maniera di pu- 
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gna ed in oltre moderali e risi reti i molto 
nel vitto, ritoruosseue poscia agii Achei tan¬ 
to cliiai'o ed illustre che eletto iu tosto co¬ 
mandante della cavalleria. Ottenuta una lai 
di'? ni là. vc^^£^(!lu!o che i cavalieri servìansi di 
cavalli piccioli e tristi, quali a sorte trova¬ 
vano qiiaiuìo r occasion veniva di ima qual¬ 
che spedizione^ e che spesse volte si scansa- 
van essi dì andarvi, mandandovi iti iscatnhio 
altii per loro^ c che affatto privi eran tutti 
di sperienza e di coraggio, avendo sempre 
gli altri coinaudauti lasciate correr le cose 
trascuratamente e con dissimulazione, in ri¬ 
guardo al sommo potere che tengono appo 
gli A elici i soldati a cavallo, i quali arbitri 
sono degli onori c de’ gasligb.i: h’ilopcineiie 
ngn volle usar già corniiveuza veruna, nè cs- 
Svm punto rlme.sso, ma andando di citta in 
città, e destando emulazione c desiderio di 
gloria in ciascuno de*'giovani, e gastìgando 
quelli co^ quali uopo’era usar la violtaiza, e 
ducendoli lai* esercizi! e pompose comparse e 
abbattimenti, dove intervenir doveano spet¬ 
tatori moltissimi, venne in breve tempo a 
renderli tutti robusti e animosi a meraviglia, 
e, ciò die assaissimo si considera nella mi¬ 
litar disciplina, agili e pronti: sicché olle coa- 
vcrsioiii e a que’ movimenti che far si deb¬ 
bono e separatamente da ogni cavaliere, e 
unitamente da luUi insieme, gli addestrò ed 
assuefece in maniera, che per fa facilità, col¬ 
la quale h intero squadrone cangia vasi d u- 
ua in aUra situazione e figura, parca die 
fosse un corpo i.he si movesse per impulso 
della propria sua volontà. Venuti a fiera bat¬ 
taglia presso il fiume La risso contro gli 

toli e gli Elei, Damofa Ilio, che comandava la 
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cavalleria de .secoTifii, spi uso innanzi il cavai lo^ 
e corse LnpcÈiiosamente ad assalir Filopenie* 
ne: ma <jiiesi.i sostenendone Timpcto, e prcvc- 
nejidotie i colpi, percosse Dainofanto coll’asta, 
e il rovesciò a terra. Caduto costui, i nemici si 
diedero subitamente a tuffai re; e biloperneiae 
divenne ({nitidi piò che tnat cUiaro, siocoine 
qnf ijli che per valor di ina no non la cedeva 
ad aldino de’i^iovani, nè ad alcun de’pin vec¬ 
chi per assennatezza, ina si mostrava pieno di 
abilità somma e in conibaUere e in governa¬ 
re r armata. Per verità fu Aralo il primo 
che levò la rcpubljnea degli Achei in digni¬ 
tà ed in possanza, dallo slato inni le in cui 
si trovava, mentre quella gente separata era 
di città in eilla, avendoia egli unita, e aven¬ 
dovi stabilito nn civile governo veramente 
greco e pieno lutto di umanità. Poscia, sic- 
coniio avviene nell’acque correnti, dove co¬ 
minciando a fermarsi al rondo alcuno poche 
c piccioie materie, 1’ altre che sopravvengono 
urtando in quelle prime e intralciandosi, si 
fermano aneli’esse e formano fra loro una 
connessione stabile c soda; cosi avvenne pur 
nella Grecia, dove in allora del)ili essendo 
le città e facili a venir superate per essere 
r lina segregata dall’altra, unendosi prima 
fra loro gii Achei, e quindi traendo e acco¬ 
gliendo nel consorzio loro le cìHà circonvi¬ 
cine^ altre con dar ad esse aiuto e col libe¬ 
rarle da’ gioghi tirannici ed altre col mezzo 
della concordia e delia ranniera del governo 
politico con che le allettavano, già in pen¬ 
siero aveano di formare drd Ptdoooniv’so un 
eorpo solo e una sola possanza. Più che pci'ò 
visse Aralo soggetti erano in gran parte al¬ 
fa rmi de’ Macedoni: coltivando e.ssi Tolo. 
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-mer'imli Antigono, e poi 

si ravvolgevano in mezzo. Ma da che poi 

Filopemene giunse a » 

da per sè stc?ssi valevoli a combattere conf o 
i piu foi'ti nem’el. desistettero dal seivii^ 
più di capitani fatti venire d * 

Tierciocchè essemlo Arato, pei _J 

pare, assai pigro e inOiigardo ad 
fiere i combattiai mli, esegui Ja imigg^o [ c 
te delle imprese sue coir afPruilita, co 1 ■ 
cevolezza e colle a \ii nzte rv,' 

siccome si è scritto nella vita di ui. l a 
loiicmene, clrcra un prode gnciiieio ^ ^ 
vo molto nelParmi, e in oltre avuto aveva 
prospero e felice successo ne'' pruni comlia 
tiincnti, insieme colla possanza accrebbe p ^ 
re il coraggio agli Aclici, avvezzati a 
ì'e sotto lui e a fmir con esito forUuiato 
maggior parte delle baltagiic. liiniamin 
adutìque cangiò Filopcnieue la cattiva 
niern delPortlinarsi e deli’armarsi cne av - 
vaiw eli Achei. ìmperoioccliè usavan egn 
pavesi lievi, sottili, e stretti piìi c le non si 
conveniva per poter coprir la perdona, et a ^ 
ste assai più picciolc delle sarisse; onde, |'Ci 
esser cosi leggieri, atti bensì erano a percuo¬ 
tere e a ferir da lontano, ma da plesso e 
nella mischia mal resister poteano a nemici, 
e in quanto poi all’ ordinanza non sitavano 
eia quella fatta in forma di spira (i), ma 
rnvlliia!i(lo?l in falanseclie non avea ne iion 


(i> Poco ci vuole a (iW/irre, in forma di spira; 
ma è b,n difficile il compvmderc. cosa malvoglia qui 
dire PlutarcO) non trovandosi parola di tal disposiuo~ 
ne, ordine e situazione presso alcuno degli autoii eli 
takiica antica e moderna. 










fe che stendesse innanzi le aste, nè'coniba' 
già mento di se Lidi, co me quei la de'' Macedo¬ 
ni, veniva no quindi ad essere agevolmeate 
respinti e dissipati. Fi lupe in e ne però h for¬ 
mando tai cose, li persuase a cangiar que’’pa¬ 
vesi in iscudi gi',andi, e quelPastc in sarisse^ 
c armatili di celate, di usbei’ghi e di gam- 
bcraoli, insegnò loro di coni battere a piè 
fermo, cercamlo sempre di avanzare, in vece 
di andar qua e là scorrendo come prima, 
quando ai imiti ma no di scudi leggieri: e co¬ 
sì persuasi avendo ad armarsi ì giovani che 
in cfii fossero da trattar farmi, primamente 
li sollevò a tal coraggio, e riemp'i di llda- 
cia tale, che si teneano per iavincibdì: e po¬ 
scia cangiò loio in altro ottimo uso il lus¬ 
so e le soiiUiosIlà, e in ultra maniera d*or- 
iiameii.tl diverSLì da quella die costumava¬ 
no. Co nei ossi ad) è essendo eglino a Seziona¬ 
ti alle vesti squisite e a"* tappeti di por¬ 
pora, ed ambiziosi intorno alla magnificcti- 
za delie cene e delle tavole, possibile non 
era già il togliere totalmente loro queste 
vaile ed ìnetic alh;zÌoni e vaghezze, dalle 
quali, quasi da moi-bl, da gruu tempo in¬ 
fetti essi erano: ma Fllopemcne comincian¬ 
do a volgere quell’ am!>izioiì loro di compa¬ 
rire adornali dalle cose non necessarie alle 
cose utili e oneste, g!Ì eccit?» ben tosto e 
gl’ indusse tutti a frenar le granili spese che 
giornalfiiento faccano intorno alle propi’ie per¬ 
sone, e a voler in ìscainbio comparir decoro¬ 
si e gai negli arredi e negli apparati da 
guerra. Vedute avresti pertanto le onieina 
piene di calici e di nappi doro e d’argento 
da ro3n[)ei\)i, e di loriche, di scudi e di fre¬ 
ni da indor iró e da iaargciuarsi ^ e pieni 
PlaUitCO Poi. V, Q ■ 















eli ‘biaclii <11 pxleJ" 

ciovml clic si addesti-avaiio a combattei ai 
i;:rkllo -miai poi deUc domia ved^ 

vresti cimi eh’esso fregiavano di labili co 

locati cimieci, e tonache equcstcì c 
militaci ch’esse infioravano. . 

accrescendo da per se stessa i ‘ eo 
impeto eccitando negii aiinm» . ’ ’ 

ti a’pericoli e desiderosi di andai ne aid l 

mente a incontrarl - Lìhi^ 

ìuositù vedi-i^Ei di altre cose tiae t 
cd al lusso, e in noi genera 
do l’usiamo', -piasi a secon a , ,;„q. 

gli allottativi c dal vellicamento ‘'= ^ 

Cile la mente e lo spinto: ^ 

sto cose appai'tenenti alla gijena , ' 

P imTmo-eMl rende pii- grande: siccome e- 

co Omei'O, che AchiUe, alla 
ve armi postegli innnii7,i, m p 

fosse è tdto “infiammato dal 
adoperarle. Avendo egli in ques . «dde- 
adornati i giovani, gli 

strava in modo f”,®" “'"“moviinento ei 
e con emulazione qualunque 

loro ordinasse; essendo, egl..’» 

irif Sai: Ilari*: °:hrs'e’ira^“ ìì^s 

guisa elm non ^'uabiH I 

me:iTi^':glr,‘^'bi‘g°^sia delfo' splendore e 
della beltà di’esse tiveauo, 
manessiavano c lo portavano, volon i 
tosto provarle col venire Ti' battaglia 
i nemici. Aveano allora guerra gli Achc 
con Macanida tiranno de’Lacedemonii , il 
quaìè allestito avendo un;grande esercito e 
poderoso, tenea volta la mira, sopra tutu 















quelli del Peloponneso. Essendo poro giunto 
avviso che costui avanzalo crasi a Mantinea, 
subitamente Filopeinene mai’GÌai’ fece V ar¬ 
mata sua contro di esso . In ordinanza si 
posero vicino a quella città , avendo i’uno 
e r altro una quantità numerosa di milizia 
straniera, e raccolte insieme avendo tutte le 
forze delle città proprie . Venuti quindi alle 
mani, dopo ch’ebbe Macanida co’suoi stra¬ 
nieri volti in fuga i lancìalori cd i Tarenti- 
111 , che schierali erano innanzi agli Achei 
sulP ala sinistra, in vece di andarsene a in- 
vcsllr subito gli altri nemici, e romperne il 
loro corpo, a inseguir diedesi i fuggitivi 
scostandosi dalla sua falange , c lascieiido 
star fermi gli Achei nelle Ìor file. Filopeme- 
ne pertanto avuto in su le prime un cosi 
fatto sinistro, quantunque sembrasse che le 
faccende fossero già guaste e rovinate del 
fiitto, ciò nulla ostante iacea mostra di non 
curarsi punto di un tale avvenimento, e di 
tenerlo per cosa die di grave conseguenza 
non fosse. Veggendo poscia il grande errore 
che commetteano i nemici nell’ inseguire e 
nello staccarsi dalla falange , e lasciare uno 
spazio^vòto cd aperto, egli non volle andar 
contro ed opporsi punto a que’ che davaii 
dietro a' fuggitivi, ma lasciatili oltrepassare, 
e allontanarsi per ben lungo tratto , mosse 
poi tosto contro P infanteria de’Lacedemo- 
nii, veggendoiie la falange rimasta isolata ed 
ignuda-, e investilla dai lati, mentre lontano 
era il capitano, nè essa a spettava si già di 
veti tre assalita, anzi credeva d’essere ornai 
vittoriosa e di aver totalmente «oggìogato il 
nemioo, veduto avendo Macanida inseguirlo. 
Come respinti ebbe Filopeniene ì liicede- 
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monìi, faccncìoDC una strage bea grande 
( imperciocché diccsi che nc rimasero morti 
più di quattro milla ) si volse contro Moca- 
rida, che ritornava cogli stranieri dall’aver 
incalzati cpielli che (uggiti erano, èssendovi 
lina larga e profonda lussa tramezzo che li 
separava, scorrendo essi andavano lungo le 
sponde da amendue le parti a fronte i’iino 
ck'ir altro, cercando Macanida di passar !a 
fossa c fuggire, e Filopemcne d’iinpedirgU 
che ciò far potesse. Al vederli, sembravano 
iioii già due capitani che combattessero: ma 
era Macanida simile alio fiere clic d.idla ne¬ 
cessità costrette sicno ad usar tutta la loro 
forza per loro difesa, e simile era X''i!opetne* 
iie a cacciatore che fortemente insista nè 
scampar si lasci la preda . Quivi il cavallo 
del tiranno, gagliardo essendo e animoso, e 
punto e insanguinato i fianchi dagli sproni, 
arrischiossi al varco , e inoltrandosi per la 
fossa, tentava già di mettere e di fermare t 
piè d’ innanzi sull’altra riva. In questo men¬ 
tre Simmia e Poiicno, i quali nelle battaglie 
stavano sempre a lato di Filoperuene, c il 
difendevano co’loro scudi, calando le punte 
deli’aste, amendue corsero per incontrar Ma- 
cani da: ma li prevenne Filopemenc, che an¬ 
dò pure ancldcgli contro di esso^ e veggen- 
done il c^ivallo in alto levarsi e coprir colla 
testa la persona di chi Io cavalcava , egli 
piegò un poco il suo, e presa l’asta, l’av¬ 
ventò contro il nemico, il trafisse c rovesciol- 
lo: e per questo eretta gli fu in Delfo dagli 
Achei una statua di rame la quale il rap¬ 
presentava in tal allo, ammirandolo eglino 
sommainente e per quell’ azione e per tutta 
la condotta ch’ei tenne in quella gueri'a, Di- 

















i33 

cesi che correndo la solennità de’ ludi ne- 
mei, Filopemene, essendo comandante deU’e- 
seicito per la seconda volta, non molto dopo 
che riportata avea la vittoria a Mantlnea, ed 
essendo allora in riposo, in grazia di quelle 
feste, fece prima pomposa mostra a’ Greci 
delia sua falange cosi adorna c fregiata, fa- 
condole far con prestezza e con forza quelle 
misurale mozioni alle quali erano i soldati 
avvezzi secondo le regole dell’ordinanza da 
lui stabilita^ poscia in occasione che ^canta¬ 
va sì a gara da’ citaristi, entrando egli in tea¬ 
tro accompagnato da giovani cinti di clami¬ 
di militari e di sottane di porpora, tutti ve¬ 
geti della persona, e sul più bel fior deil’età, 
rispettosi verso il lor capitano, e mosivanti 
una fastosa giovanile fierezza per le belle e 
molte imprese clic fatte avea no, ed entrando 
a caso in tempo che il citarista Pi Inde can¬ 
tava citareggiando i Persiani di TimoteOj e 
incominciava con rjnel verso 

aito dì libertà de inclito fieQìO 
Orno io la Grecia, 

di cesi che mentre spiccar facea qunsto can¬ 
tore insieme colla chiarezza ed eccellenza del¬ 
la voce la m leslà e sostenutezza di quella 
poesia, tutto il teatro rivolse gli sguardi a 
Filopemene, facniclogli lieti applausi, speran¬ 
do già i Greci di poter per lui ricuperare 
l’niUtca ior dignità, e concepula avendo già 
tal fiducia, eh’erano vicinissimi ad aver la 
stessa grandezza d’animo e'il coraggio stesso 
che una volta ebbero. Alle battaglie pertan¬ 
to e a’ cimenti, siccome ì destrieri giovani 
amano di aver in sella i consueti cavalcato- 










i34 

rij L* SG tla LUI f]iULlcii’ rtlÈL’O cavalcati vengo* 
no, si costei’naiìo e mal sofli’ono dessero go¬ 
vernati du in ano straniera^ cosi pure 1 ar¬ 
mata degli Acliei perdevasi d'animo se go- 
vfernata era da alti'i comandanti, e volgendo 
gti occhi ili cerca di lui, sol che il vedesse, 
incoraggiavasi tosto, c acrjuistava forza ed at- 
tivilàj per la cordldenza che avea in esso, sa¬ 
pendo che non era se non egli solo fra tut¬ 
ti i capitani al fpiale non osassero i nemici 
di star a fronte, e del quale temessero la 
gloria ed il nome, come apertamente vedea- 
si da (|uanto essi in di lui riguardo faceuno. 
Imperciocché Filippo il re de’ Macedoni da¬ 
tosi a credere che se tolto si avesse d’innan¬ 
zi Filopemene, ridotti avrebbe di bel nuovo 
gli Acliei a dover temere di non venir da 
lui soggiogali, mandò segretamente in Ai'go 
persone die gli Logliesser la vita: ma scoper¬ 
tosi il tradimento , incontrò quindi Filippo 
odio ed infamia presso i Greci tutti. Stand^ 
que’di Beozia all'assedio di Mcgara, con i- 
speranza di bea tosto impadronirsene, e spar¬ 
sa essendosi imjn'ovvisamcntc voce , la qual 
per altro era falsa ctie Filopemene veniva in 
soccorso rìegU assCLliati, e cìie ornai era vi¬ 
cino, abbandonale gli assediatori ie scale, che 
già essi appoggiate aveano alle mura, si mi¬ 
sero in fuga. Aventlo Nabide, che fu tiranno 
de’ Lacedemonii dopo IMacanida , occupata 
d'improvvisa Messene, mentr' era Filopeine- 
ne persona privata, nè avea cornUndo veru¬ 
no^ non polendo questi indurre a dar soc¬ 
corso a’ Messeni il comandante degli Achei, 
eh’ era allora Lisippo, il qual diceva che quel¬ 
la città era già interamente spacciata, essen¬ 
dovi dentro i nemici, andò egli a soccorrer- 
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la, tolti seco i suoi cittadini, che non aspet¬ 
tarono già veruna determinazione od elezion 
pubblica, onde conferito tosse il co man o a 
Filopcmenei ma ciò fecero spontaneamente 
come per impulso di natura, che suggen^e 
di seguir sempre il comandante migliore. iLs- 
sendosi dunque egli avvicinato, come INabite 
ebbe ciò in leso, non ard'i già di rimanersene, 
quantunque alloggiata avesse la milizia sua 
nella città, ma sottraendosi con uscir luor 
per alti’e porte, menò vìa subitamente 1 ol¬ 
mata, tenendo per una felicità srm it poter 
fuggirsene, come cU fatto se ne fuggi, lestan* 
do così Messene in libertà. Queste son tutte 
cose belle ed onorevoli per Filopemene: ma 
non fu creduto che cosa bella si fosse i 
dar eh' ei fece a Creta la seconda volta, chny 
inatovi da' Gortinii per averlo comandante in 
tempo eh' eran eglino per guerreggiate.) poi* 
che tacciato in questo tu d aver egli abban¬ 
donata la patria sua, mentre INabldc le mo- 
vea guerra contro , schivando cosi di com¬ 
battere a prò di essa, o prender lasciandosi 
da intempestiva brama di acquistarsi gioita 
cd estimazione appo gli altri. K per venta 
erano allora sì fortemente stretti cd oppressi 
dalla guerra i MegalopoUtani, che più uscir 
non poteano fuor delle mura, e costi etti fu¬ 
rono a seminare [ler lino i chiassi delia città, 
onde raccogliere il vitto, essendo già deva¬ 
stato e tolto loro il territorio da'nemici, che 
accampati s' erano quasi sotto le poi tc e 
però guerreggiando egli in tanto con que di 
Creta, e comandando ad una straniera ar¬ 
mata oltremare, diede occasione a’ nemici 
suoi di calunniarb, come sottrattosi alla guer- 
.ra eh' egli avea nel proprio paese. V’ erano 











però u!ciini, i' quali dicevano chVssen(lo«ì «ta¬ 
ti eletti allora da'*!i Acìiei altri ooinand'vnti, 
FjìapKinene rimastosi persona privata, volle 
per non istar ozioso, impiegarsi con sudar¬ 
sene a governar 1’ armata (.le’ Gortinii , che 
nel ric'uedevano. Conciossiachè erV;IÌ alieno 
dall’ozio, e voleva, ciie siccome ogu'altra co¬ 
sa di cui si taccia uso, così pure la virtù 
niilitarc e il saper comandare c governare 
gli eserciti, ridar si dovesse mai sempre al- 
Tatto pratico^ come dinota ciò ch’ei disse 
una volta intorno al re Tu lo ni co. tmpcrcloc* 
che lodato essendo ({uesti da alcuni per i’ap- 
plicazion eh’ci metteva in bene esercitare o- 
gai gigi’tio i soldati suoi, e in ben addestia- 
re nell’armi dilige nleinente e senza perdona¬ 
re a fatica il pioprio suo corpo, E chi po¬ 
trebbe mai ( disse Filopcmene ) tener in am¬ 
mirazione un re che, nell' età in cui si trova, 
non tìtosira in effetto cAo che appreso egli ab¬ 
bia, ma si sta tuttavia apprendendo? Essen¬ 
dosi adunque irritati i Megalopoli toni con¬ 
tro di lui, e tenendosi da esso traditi, si ac¬ 
cinsero a volerlo esiliare; ma gii Aoliei noi 
perniisero, mandando a Megalopoli il capi¬ 
tano Aris te lieto, il quale, quantunque in dis¬ 
se usto o fosse con Filopemoue stesso intorno 
alla repubblica, vietò che allora con de n nato 
venisse. Ma Fiiopeniene veggendosi quindi 
trascurato da’suoi cittadini, indusse q ribel¬ 
lione molti de’villaggi circonvicini, facendo¬ 
gli avvertiti che dicessero, come da principio 
ne pa^avan essi tributo, nè s’attenevan pun- 
to a’Megalopoli; il che av(ìudo essi dettò, e- 
gii SI diede poi ammani festa mente difendere 
una tale asserzione, c a suscitar fazioni con¬ 
tro la città stessa presso gli Achei. Ma que- 
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ste cose non nvvenner che dopo. Aìlorn 
tanto guerreggiava egli iu Creta utntanìente 
Gortinii, non già in quella inani era libera 
e gene. >sa che propria è iV noiiio nato nel 
Peioporuieso e in Arcadia^ ma vestendo;)i del 
costume di que’di Creta , e tisando contro 
di loro gli arlificii, gl’inganuq le rapine e 
le insidio stesse che usar pur sogliono essi 
medesimi , venne ben tosto a la rii comparir 
come fanciullij le astuzie de’ quali cose era¬ 
no stempiate e vane in confronto della vera 
milita 1*6 sperlenza. Chiaro per le imprese ivi 
fatto, e ammirato da tutti f;omossene po.scia 
nel Peloponneso, e trovò che Filippo stalle¬ 
rà debellato da Tito, e che gli Achei e i 
Komani guerreggiavano contro di Wabidc: 
contro il quale es.scndo egli eletto subito co¬ 
mandante, e cimentandosi in battaglia nava¬ 
le, sembrò che gli avvenisse f infortunio ste.s- 
so che avvenuto era ad Epaminonda, dimi¬ 
nuita essendosi molto la gloria e f estimazio¬ 
ne della virtù sua, per essergli andato alla 
peggio quel coni batti mento sul marei se non 
che dicono alcuni che Epominoncìa volouta- 
iiamcnte sen ritorno dall"* Asia e dall’ isole , 
senza aver operato nulla, per timore che gu¬ 
standosi da’ cittadini suoi i vantaggi del nia- 
le, eglino poi, senza eh’ ei se ne avvedesse, 
di soldati avvezzi a combattere in terra a piè 
fermo, non divenissero, al dir di Platone^ 
tanti marinai, e non si guastassero. Ma Fi- 
lopeiTLene persuaso essendo che la coguiziou 
ch’egli aveva intorno alle armate di terra 
bastante gli fosse anche per quelle di mare, 
onde combattere ivi pur con bravura, ben 
s avvide quanta parte di virtù consista nel¬ 
la pratica, e quanto più vagliano in ogni co’ 
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sa'le®persone ohe vi sieno cseroilale. Con 
ciossìacliè non solamente ^ ^ ^ 

conflitto navale per 1’ niespeinenza sua, n a 
errò in oltre col trac in mare e caricar d 

cittadini una certa nave, bensi^ y-'f,' 1. 
vecebia ( clic per quarant anni acldietiost 

ta non era usata), la quale 

tendo, correr tbee gran pencolo a quel l eh e 

rnn sovr’essa. Per questo conoscendo eg 
d’esser venuto in vilipendio a q*-^ 

ritirato si fosse totalmente dal mare, e ^ ‘ 
tendo che baldanzosamente posti s ciano ^ 
r assedio di Gitio (i), entrò cubito m nave, 
e ondossene ad essi, che non se 
no, ma trascurati e qua c la sparsi s . 
ner esser eia vittoriosi: e fatti sbarcar di not- 
?c i soTclatl suoi, portò il fuoco alle tend 
de'nemici, ne incendiò tutto d campo, c n 
fece strage. Pochi giorni dopo essendose^^l 
improvvisamente fatto innanzi pci viagp' 
Nabide ia certi luoghi difficili, e riempiuti a* 
vendo di spavento gli Achei, che dispeiav 
no di poter trovare più scampo da '1"'^ ® 
malagevoli e sottoposti a' nemici, egli 
tosi breve spazio, e squadrata quella si 
zione cogli occhi, diede chiaro a divec eie ^ ^ 
l’essere iustrutto intorno alle mameic tc 
r ordinar la milizia, il colmo si e dell aiu 
militare. Imperciocché cangiata con un pie 
ciolo movimeuto la forma della falange, 3 
dattò a quel sito in maniera, che senza scoiy 
volgimento veruno supero agevolmente tu 
te quelle difficolta che star faceatio la sua 
gente perplessa:, e avventatosi sopi'a i nenn* 

(i) Era questo V aj'senale e d porto di Spaì’t^! 
aochissimo lontano dalla città. 
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ci, li volse in nna fuga precipitosa. Vergen¬ 
do poi che non fuggivan eglino verso la cit¬ 
tà, ma che se n’andavano qua e là dispersi 
per quel paese, il quale era tutto selvoso e 
nior.tuoso, e mal acconcio alla cavalleria a 
motivo delle correnti e delle valli, raHenne i 
suoi dallo inseguire, e s’accampò innanzi se¬ 
ra. Ma conghietturarido che i nemici, come 
venula fosse la notte, sarebbero per ricovra**- 
si dalia loro fuga ad uno ad uno «; a due 
a due nella ciuà, pose in agguato per le ri¬ 
viere e per le colline a) d’intoruo della cit¬ 
tà stessa molli Acliei armati di pugnali, do¬ 
ve lor venne fatto benissimo di uccidere una 
quantità grande de’ soldati di Nabide, i ^1’^' 
lì non ritirandosi già lutti insieme;,, ma ora 
uno ed ora un altro, secondo che siati era- 
do dalla fuga sbandali, caddero e restaron 
presi dentro quegli agguati, come uccelli den¬ 
tro la rete. Per queste cose acquistata egli 
avendo l’affezione de’Greci, e venendo ne’tea¬ 
tri chiaramente e distintamente onorato, Ti¬ 
to, eh' era personaggio ambizioso, se ne ten¬ 
ne alquanto aggravato e se ne dolse; imper¬ 
ciocché pretendeva egli, come consolo de’Ro¬ 
mani, di dover ottener dagli A eli e i stima e 
venerazione più che un uomo d’Arcadia^ al 
quale pensava di essere pur superiore non 
poco anche in riguardo alle beneficenze eh’ei 
fatte aveva agli Achei medesimi: avendo, co! 
mezzo di un solo editto suo , rimessa in li¬ 
bertà tutta quella parte della Grecia eli e 
soggetta era a Filippo e a’Meccdoni. Quin¬ 
di fu terminata la guerra, e pacifìcossi Tito 
con Rabide, il quale fu poi ucciso a tradi¬ 
mento dagli E teli. Per la qual cosa insorti 
essendo sconvolgimenti in Lacedemonia, Fi- 















kneLne, colta 1* opp«rU.r.,ta, vi 9 fece o- 
pi'a coll’escreto, eU alili di qi.e cittadini lor 
mal-rado colla forza . altri colle persuasioni 
iiKlusse ad unirsi volontariamente agli A; 
chei: il clic fatto, crebbe presso gli stessi 
AoIh?ì il di d’alito a meraviglia, aggiun¬ 
ta avendo ad essi una ciU’à cotanto autoi’e- 
role e poderosa; nè era giù di poco rilievo che 
^^ncedemonia fosse divenuta aneli’essa una 
parte a’ Amia. Trasse pure n sè e concilios- 
6i ì mj,gliori personaggi de’Laccdenionìi, cn» 
sneravam) d’ averlo difendilore e custode 
cteila lor libertà. Per questo, venduta la 
casa e le sostanze tutte di N ahi de , e ritrat¬ 
tine cento e venti talenti , decretarono di 
filine dono a Filopemene, mandandogli per 
quest’eftetto ambasciadori. Allora ben mani¬ 
festamente si vide ohe non solo appariva, 
ma ch’era egli in realtà uomo illibato e in¬ 
tegerrimo: conciossiacliè in su le prime niu- 
no de’Lacedemonii andar non voleva a par¬ 
largli percliè accettasse il dono, ma essciiclo 
tutti in ciò timidi e rispettosi, si scansarono 
dall’ assumere un tale utìlcio, onde proposero 
e determinarono di mandargli Timolao, un 
di lui ospite. Ma poicliè questo Timolao, 
giunto in jMcgalopoli , e accolto amichevol¬ 
mente in casa dì Filopeinene , considerata 
ebbe la maniera grave e contegnosa del di lui 
•onversare, la frugalità del vivere, e la qua¬ 
lità del costume, ond’ egli, non che non la¬ 
sciarsi vincere dal danaro, non sei lasciava 
neppure in verun modo accostai'e, si taccjue 
affatto del dono, e infintosi d’ essersi porta¬ 
to a lui pei’ non so qual altro pretesto , se 
ne tornò, come andato v’era. Mandatovi 
poscia la seconda volta, gli avvenne il m»* 
















flesìiutJì e a gran fatica prese finaìmente at 
(lire la terza dt fargliene parola, e gli espose 
V 1 R'ttuosa propensione die uvea verso tlì 
lui cjaeiìa città. Filopemeue, udito ciò con 
piacere, si portò egli stesso in persona a La% 
ccdeinouia, e si diede a consigliar qtie'oiltadi- 
nl di non voler usar doni per cattivarsi l’ani¬ 
mo de’buoni amici, della virtù e dei valor 
de’ quali già poteaii essi godere gratuitamen¬ 
te^ ma di volerli usare in vece a gua lagna- 
re e trai’al partito loro ie persone maligne, 
e quelle clie nei consiglio corcano di met¬ 
terò in scdi/.ion la città, onde chiusa aven¬ 
do In bocca co’ regali, meno moleste fossero 
e meri turbolenti; imperciocché meglio è Tim¬ 
pedire a’ nemici che agli amici ia troppo sciol¬ 
ta liberta dì parlare. Tania fu la magn animi- 
tu di Fllopemene iti riguardo al danaro. Aven¬ 
do poscia udito Diofane , il comandante de¬ 
gli Achei, che i Lacedemonlr a far prende¬ 
vano ancora delle novità, voleva già egli dar 
loro gastigo , mentr’ essi allestendosi alla 
guerra , tuito mellevano in iscornpiglio il 
Peloponneso. Ma Filopenicne si studiava di 
pur mitigare Diofane e di placarlo, flicendogìi 
avvertire che stando in .^ncl tempo appunto 
il re Antioco e i Romani imminenti alla 
Grecia con si grandi eserciti, conveniva cìi’e* 
gli, essendo comandante, là tenesse volta la 
mente, ne facesse verna movimento nrbo co¬ 
se domestiche , e che se un qualche errore 
fosse stato commesso, il trascurasse e mo¬ 
strasse di non saperlo . Non avendogli però 
Diofane dato ascolto , ma entrato essendo 
ostilmente insienie con Tito in Laconia , e 
inoUraiKlosi pur con esao vei’so la città, sde¬ 
gnatosi Filopemene, e oisando di far ua’azìo* 










ne, se ben d'isarnìnata sia ^ -norv giti 'Con\c 
niente nè giusta, ma granfie c di 
ra<^'^io passò a Lacedemoni^, 0 cosi privato 
com’cl'a, impedì che vVciUrassero d capitan 
degli Achei ed il consolo de’ Promani , sedo 
tutte ie t'irboleiize eh’ erano nella citta , e 
ridusse di bel nuovo i Lacedemomi uelia co* 
mune alleanza di pruna. Nei tempo m np 
presso, essendo Filopemene capitano, c aven- 
do fuou so qual cagione di nsen Li mento con¬ 
tro i Lacedemoiiii, riloniar fece a Sparta i 
banditi, e fece uccidere, secondo 1 ohbio, o - 
tanta, e secondo Aiistocrate,^ ticcento e etn^ 
quanta Spartani, e ns spianò le mina, e o 
goleada loro una gran parte del territorio, 
la consiunse a quello de’ Mcgalopohtani ^ e 
mandò via ad al^itare in Acaia tutti ^ 
che da’tiranni stati erano dichiarati citta* 
dini di Spai’ta , trattine tre mila , ^ 
non avendo voluto ubbidire, ed uscii 
di La cede moina, ei vender li fece all incan¬ 
to : indi col danaro ricavatone eduicò, qua¬ 
si per insultarli, un portico in Megalopò i; 
e per soddisfare ancor più V odio suo con¬ 
tro i Lacedemonii , e per via maggiormente 
conculcarli ed oppSmerli , quantunque già 
oppressi ed afflitti più che ima merlavano, 
eseguì cosa crudelissima ed ingiustissima n- 
giiardo alla loro repubblica. Impeic oc^ne 
ievò e corruppe la disciplina institiuta già 
da Licurgo , costringendo i fanciulli er i 
giovani ad ai)hracciare , in vece della pro¬ 
pria del loro paese , 1’ educazione d Acaia , 
come se , fin eh’ osservasscr eglino le leggi 
di Licurgo, non potesse avvenir gianvmai 
che pensassero fuorché afta mente . Allo¬ 
ra dunque ; indotti dalle grandi calamità a 


















dover sofTerire che Filopetncne cosi li trnt* 
tasse 5 e quasi troncasse i nervi della. loro 
città, ammansati s’ erano cd iimiìiati: ma in 
appresso poi , fatta avendo istanza a’ Ho* 
ninni di poter lasciare le insti tu zioni di Aca- 
ia, ripresero e ristabilirono le antiche e nati¬ 
ve, rilevandosi, per quanto fu loro possibile, 
da tanta miseria e corra tei a in cui si trova¬ 
vano. Quando poi gnci'reggiavasi in Grecia 
da'* Homani contro di Antioco, non ora Filo- 
pemene che persona privata. Vergendo però 
che Antioco, fermatosi in Calcìdo, ivi ozio¬ 
samente intertenevasi festeggiando nozze, e 
afuoregglando fanciullo, in età che ciò non 
gli conveniva, e che i Sirii molto disordina¬ 
tamente e separali da' lor capitani, vagando 
andavano per le città, e v"* insolentivano, si 
l'ammari cava per non esser egli in ^dlora co¬ 
mandante degli Achei, e disse die invidiava 
la vittoria a’Tiomani^ Concìossìachh^ soggiunse, 
s'om cornaiidante /ò.m'/o, porrti que Sirii tut' 
il d Jil di spada nelle taverne. Da che poscia 
i Ilomnni vinto ebbero Antioco, e attaccati 
si furono vie maggiormente alla Grecia , e 
già circondavano colle loro forze- gli Achei, 
e aveano tratti al partito loro quegli orato¬ 
ri da'* quali condur lasciavasi il popolo, e an* 
da vasi col favor divino stendendo la possan¬ 
za ornai presso quel sommo termine di gran¬ 
dezza , a cui la raggirante Fortuna dovea 
farli arrivare; Ftlopetiiene, qual valente noc¬ 
chiero che contende contro de'flutti, era ben¬ 
sì costretto in quelle circostanze a cedere ad 
alcune cose e a lasciarle correre; ma oppo¬ 
nendosi e resistenza facendo a moltissime al¬ 
tre, studìavasi di ritrarre a libertà quelli die 
più valevano in parole ed in o.pere. E poiché 
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Aristenelo tìi Megalopoli, personaggio cì! mol¬ 
ta aìvtontà fi a gli Achei, favoreggiando sem¬ 
pre i Romani, portava opinione c sosteneva in 
assemblea che gii Achei non do\essere [imi¬ 
to conlrastare, e mostrarsi loro ingi'an, rac- 
contnsi clic iSopcincuc^ sentendolo o ciò j 
in su le prime si (acque, male per altro coni- 
portar poiotulolofi ma ci/O fJiiaimeiilc supe* 
iato dalla collera , e pieno di risentimento 
contro Aristeiicto, gii disse: A che U dm in 
tanta fretta per vedere la fatale niina t e - 
la Grecia? Avendo poi Marno, consolo de 
Romani, superalo Anligono, c chiedendo egli 
Achei che lasciassero tornar in patria i ban¬ 
diti di Lacedemonia, c facendo ia medesima 
istanza intorno ad essi anche iilo; hliope- 
meiic impcd'i clve ciò conceduto non lossc , 
non già per nimìcizia che avesse conilo 
que’banditi , ma [icrchè voleva che mia lai 
cosa si riconoscesse da Ini e dagli ^ 

non dall’intercessione di 'lilo e de immani, 
cd essendo poscia l'anno dopo capitan ^ ^ 
r esercito, ve !i ricondusse egli medesimo. Di 
sì falla maniera prendeva egli, per i alterez¬ 
za deiranimo suo, ad opporsi e a contende¬ 
re contro cfuelli che pretendessero far valere 
1’ aiitoi ila loro. Giunto al! clà di setta lU am ni, 
ed eletto comandante degli Achei per T ot¬ 
tava volta , dovasi a sperare che non sola¬ 
mente [lassalo avrtijhc senza guerra il tem¬ 
po che durar dovea quella carica, ma di pin 
che le faccende permesso gli avrebbero di 
potersene stare in pace ed in quiete tulio il 
rimanente della sua vita. Imperciocché sic¬ 
come semina che i nujiln si consumino al 
consumarsi del vigore de'corpi, così pure nel* 
ia città deila Grecia al mancar delie forze 













mnncando pur andava il desio di con tenda¬ 
le e di guerreggiare. Ma non so qual iVeme* 
si cader j 1 fece presso al termine della sua 
vita, come atleta presso alia meta, dopo a- 
ver felicemente compiuta la sua carriera. Con- 
ciossiachè raccontasi che in un certo conses¬ 
so lodandosi da quelli eh’ ivi si trovavano, 
un uomo die mostravasi valoroso ed eccel¬ 
lente capitano, Filopemene dicesse: i? come 
piiò meritar mai d* esser così tenuto in con- 
sùìerazw/ie un tal uomo, che {>i\>o prender si 
lasciò da' nemicit E avvenne poi che pochi 
giorni dopo si udì che Dinocrate Messenio, 
nomo in particolare nemico di Filopemene, 
e generalmente odioso agli altid tutti per la 
neqiufosa e dissoluta sua vita, fati’ aveva ri- 
bellap Messene dogli Achei,edera per occu¬ 
par già il c^rstello chiamalo Colonido (i). Fi- 
lopemeno trova vasi allora casualmente in Ar¬ 
go, ed era febbricitante; ma con tutto ciò al 
sentir queste cose pertossi con tutta solleci¬ 
tudine a Megaiojxxli, correndo più.cU quat¬ 
trocento stadi i in un giorno scio: e dilàioi- 
ti seco de soldati a cavallo, eh’erano i cittac- 
dini più cospicui e più rinomali, ma molto 
giovani, i quali per desiderio di gloria, c per 
essere affezionati a Filopemene, volontaria¬ 
mente a militar si diedero sotto di lui, si 
mosse tosto contro i ribelli. Cavalcando a- 
(lunque verso Mossene, e incontra tosi presso 

_ (0 ISòn jì sa cosa mai possa essere questo Co- 
loTMt\e,e dea siciti'ammie credersi che Phuarco abbia 
scritto Loronitir, essendo questo un posto considera- 
me mito Mantxnea, su in rim dei mart;. Di questo 
parla Slrabonr, e T. LUào, n&l riferire questa me de¬ 
cima stona, ^It dà appunto il /w>ne di Coronide. 
rluiarco foL. io 














il colle di Evandro (t) con Dinocrate, cKe 
eli si fece innanzi, e venuto alle mani con 
Lo lui, il vohe in fuga. Ma sopravvenuti ad 
un tratto cinquecento soldati,, cne alla i 
studia stavano del territorio di Messene, e al 
veder comparir questi , unitisi di bel nuovo 
sul colie anclie que' che da prona stali erano 
superati e dispersi, temendo iMlopcmene di ve¬ 
nir circoiickto, e volendo salvare quella sua 
cavaUeria, andavasi ritirando per iuoglu a- 
spri e malagevoli, tcuendosi egli ficrnprc alU 
coda, e spe^o voltandosi e spingendosi ver- 
so'i nemici, e cercando in somma di tirar » 

tutti contro di sè medesimo:, essi pero non 

ardiva»! giù di affrontarlo, mu 6*' 

no in distanza al cl’intorno, nieticado alte 

grida. Egli perlanto restando cosi seoaiato 

spesse volte da suoi giovani, e lasciandol) ad 

uno ad uno andar innanzi c ritirarsi pcP 

loro scampo , rimase alfìn solo , senza avve- 

derscne. ia mézzo a v,na graudo 

nemici. Pura non oravi dii osaste <1‘ 

sca-) olle mani;, ma venendo percorso da 

lungi, cacciato fa a viva forza per 

vie più clirupuli c scoscesi, dove diffic men- 

te maneggiar polcvoi d 

gli sproni lacerava i iiunclii . A 

nlà non riusciva la vuodiiezza di Jieso vo- 

(0 Niitno per quanto sappiasi,’m Mi>'«''j 
aions di qmJcouJd' tivaiulro; oi. -J";"; 

bianca da Messenia %^erso I Ai caduta ? ' 

(la pniisania vkn situala una cndma ’ 

che dee senza dubbio esser (jUrlUi di cui pai la 
tacco. Non arendo alcuni capito, esser questa stata 
appaiata col nome di Evan, una bacmnale escta- 
m.izionc, credendo mozzo wi tal vocabolo, w tianiio 
a capriccio aìlangato, Jìicenchlo dioenlare 
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nino, per Io molto esercitarsi che fatto avea^ 
nè impedito avrebbe punto ebe non si fos- 
s' egli potato salvare ^ ma iufievoUto era e 
spossato di corpo per la malattia sosteautaj 
e lasso ed affaticato pel viaggio in maniera, 
che tutto grave e pesante non potea piti mo¬ 
versi senza diHìcoltà; per Io che, iacespanilo 
allora il cavallo, cadde egli per terra . A,- 
spra fa la caduta . e ebbe mal concio il 
capo a tal segno che sen giacque per ben 
lunga pezza privo afillito di voce : cosicché- 
avvisandosi i nomici eh’ci morto fosse, si 
diedero a voltolarne il corpo per ispogliarlo. 
Ma poiché sollevando il capo, ebb’egh aper¬ 
ti gli occhi, essi fattiglisi addosso in folla , 
gii avvinsero le mani dietro le spalle, e cosi 
legato nel menavano, usando ogni vilipendio 
cd ogni strapazzo a quest’ uomo, che non 
sarebbesi neppur in sogno asprltaLo giam¬ 
mai di vedersi cosi mallrallar da Dinocralc, 
A una tal novella, que’ della città divenuti 
a meraviglia allegri e orgogliosi, si aflolla 
rono intorno alle porte : e ai veder, tratto 
Filopemene in quella maniera s'i disconve¬ 
niente alla gloria sua , olle sue passate im¬ 
prese ed a’ suoi trofei , la nnggior parto il 
commìs-?rò, c ne senti compassion tale che 
giunse per fino a sparger lagrime, ed ebbe 
a tener in dispregio la possanza umana, sic¬ 
come cosa infedele, e che è propriamente un 
nulla, (jofi avvenne che io, bi'evc spazio si 
udì comunemente ragionar di osso cou sen¬ 
timenti benigni e amorevoli, dicendosi eh’e- 
rano da rammemorarsi i benefìcii per io ad¬ 
dietro da lui ricevuti, e la libertà ch’egli 
avea loro data, quando scacciò SNIabido il ti¬ 
ranno. Ma v’ erano pure alciufì pochi 1 quo- 








1 


li voLno, in di 

itemene tortnciilato fosse e lallo no , 
ne nemico grave e implacabile, 
mai scampat’o fosse vie p.u fi>rin,d..b>lo cfo 
vcniUo sarclibe a Dinoci'atc, iicr cssv-ic f 
Omesso cos', oUraggialo e condotto pnR.one 
Allora pertanto fotlolo passare ad un U.ogo 
chiamato il Tesoro, luogo ^ 

non riceve nè aria ne lutile r a (i ■ 

elio non ha porte, ma si ottura con un gu 
sasso ohe vi si vulgo sopra, il poscr <1 u j 
0 chiusa r apertura col sasso, m n .. 

intorno una giinrclia a uomini cmenc 

tanto i cavalieri oh’erano con i'ilo) unem . 
riavuti-; dopo la fuga, non veggem o con. 
pju'irc da veruna -parto i! lor capi a , - 

visai-ono oh’ci fosse mortoi per lunga pctra 
formai-onsi chiamandolo ad alia voce , e ‘■ 
^fonando fra loro diceano one a j 
Wtupcro si vedoaii eglino salvi, “ 

vendo cadere iti rnan del nenuco^ i ^ ^ ^ ^ 
pitano, oho in grazia loro non 
esporre u pencolo la propria sua ' ' . ^ 

di inoltrandosi, e ausiosaniente "p" l»'" : 
e chiedendo, iidiruno a fine la di 1'" 1 
siirn e giungerò una e la ne It-cei - 
per ie cUli 'degli Achei . Questi avendo ciò 

per una grande calamitò , 

Laudai- anibasoiadori a chicdorlo a Mosseni, 
allesteadosi nel tcrapo^ stesso ® o'-' ‘ ■ 

Questo ora dtuKjue oio clic laccan g 
ehei. Ma Di-aocrato temendo sopra latra eie 
il tempo e U dilazionare noti fosse l’Ci’ j 
portar salute a Fiiopemene , e prevenu' -.o- 
IcJHÌo le istanze c le mosse degli Acuei stes¬ 
si oome giunta fu la notte, e ritirata si lu 
U moUUudine da^Mcsseai, fatta aprir quel* 
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la carcere, vi mandò dentro il ministro pnb* 
blico col veleno, e gli commise di presen¬ 
tarlo a Filopeuiene , c di starsene là finche 
bevuto 1' avesse . Era si Filopemcne disteso 
sopra la sua clamide , non già addoi menta¬ 
lo, ma occupato tutto dal dolore e daìragl- 
tyxione delT animo: veggendo però il itiine 
e queir nomo eli* erasegli avvicinato, e che 
aveva in mano la coppa del veleno, solleva¬ 
tosi a gran fatica per esser privo di tome , 
si pose a sedere ^ c preso il veleno, interro¬ 
gò il ministro se egli avesse udito nulla de’ 
suoi cavalieri, e principalmente dì Licerta ; 
c avciulogli colui risposto che i più scam¬ 
pati erano, egli co’ cenni dei capo mostrò 
di compiacersene, e guardandolo placidamente 
in faccia, Tu mi dai^ soggiunse, ima buona 
novella, se è vero che mate iw tutta non vi 
sieno andate le cose. E senza profièrir altra 
parola, nè mandar fuori voce veruna, beb- 
1)6, e di bel nuovo sì coricò^ non dando 
molto che fare al veleno, ma ben tosto ri- 
nuuiendo estinto per la propria sua fievolez¬ 
za . Come sparsa fra gli Achei si fu la fa¬ 
ma della di lui morte , ingombrate irstaixr- 
no le città loro da una tristezza e da u» 
lutto comune. Tutti i giovani in età da trat¬ 
tar r armi, concorrendo allora insieme coi 
principali consiglieri a Megalopoli, si uniro¬ 
no, e punto digerir non vollero il farne ven¬ 
detta^ ed eletto per comandante Licorta, fr- 
ruzion fecero nella Messenia , e tutto anda¬ 
vano devastando il paese, fin tantoché quel¬ 
li della città, ben consigliatisi , deliberarono 
di riceverli dentro. Dinocrnte allora rìiedesi 
anticipatamente la morte da sè medesimo . 
fatonio agli altri poi, quelli che stati erari 













d’fivviso che uccider si dovesse B iloperacne, 
furono uccisi dagli Achei medesimi, e quelli 

che volcan mir tormentarlo, presi furono per 

ordine di Lìcorta, e fu di loro folto strazio. 
Oniiidi brucialo il corpo di rdopemenc , e 
postene le reliquie in mi’ urna gh Achei si 
fevai’ou di là, e marciar si diedero non g.a 
disordinatamente e alla rinfusa, ma nnenMO 
insieme in certo modo una pompa tnonfaie 
e funebre. Coticiossiachè veduli gU avresti 
inglilriandati, e nello stesso tempo versar an 
ciré lagrime:, c avresti veduti i nemici tra t 
in catene, e T urna poi dede ceneri dalla 
quantità delle corone e deg l ornamenti qua¬ 
si affatto coperta , portala dal giovane ! oh- 
bio fiì fislìuolo del comandante , e mtonio 
ad es‘Ii I principali degli Achei, e Qietro quc* 

pii altri solatii che raccoinpagnavano or- 
niati. sopra cavalii ornati aneli essi di 
uè affatto mesti e abbattuti per un tanto lul^ 
ttì, nè affatto lieti e orgogliosi per una 

vittoria. Quelli dede città e de vi J; 

mezzo usclauo a incontrar f 
pemene, com’«ran soliti d mcontia e c di 
accoglier lui stesso, quando tornalo fosse da 
una qualche sua impresa, e 
r urna e T accompagnavano aneli essi a Alo; 
ealopoii. Quando pertanto uniti agli altri s» 
furono e vecclii e fonciulli e donne, si levo 
per tutto r esercito un gemito c un lamen¬ 
tò SI fatto, che udivasi imo alla citta, la qua¬ 
le amaramente piangeva la perdita di un tu 
pei’SOii aggio , e mal comportar sapeva 
tanta sciagura, avvisandosi d aver pruduta 

(i) Qaenti è appunto Poliòio lo storico che pO" 
tet'a ciueve aLLora as citiiii d etùt 
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un ita mente ad esso ini anche la premi nenra 
sopra gli Aehei. Fu egli adunque seppellito 
gloriosamente, come gli si conveniva , e in¬ 
torno al di lui sepolcro lapida ti furono quei 
Messenii di'erano prigionieri di guerra. Es¬ 
sendogli stati eretti molti simulacri, e aven¬ 
dogli le città decretati molti onori,^ un cerio 
Piomano sì sforzò poi, nella calamita avvenu¬ 
ta alla Grecia intorno a Corinto, di levar¬ 
glieli tutti, accusandolo e mostrandolo, qua¬ 
si fosse ancor vivo, malevole e nemico a fìo- 
mani. Alle accuse però e a’ragionamenti di 
quel calunniatore contraddicendo Polibio, fe¬ 
ce si, che nè Maminio nè i legati soJfrirono 
di abolir le glorie di un uom cosi celebre , 
quantunque contrastato avesse non poco a^ 
progressi di Tito e dì Manio: ma que'Ro¬ 
mani rettamente e come conviensi distingue¬ 
vano la virtù dall'interesse, l'utilità dall'o¬ 
nesto; pensando che si deggìa sempre ricom¬ 
pensa c gratitudine da quelli die Iieneficati 
sieno ai loro benefattori, e che deggiauo pur 
sempre onorati essere i buoni da'buoni. Que¬ 
sto è dò che spetta alla vita di Filcpemcne, 
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TITO QUINTIO 
FLAMINIO. 


Ouale si fosse la sembianza di Tito Quin* 
tio Flaminio, da me paragonato a Filopeme- 
ne, si può vedere per chiunque il voglia dal¬ 
la sua statua di rame, posta in Roma a can¬ 
to di quel grande Apollo che trasportato fu 
da Cartagine, riinpelto al Circo LMassimo, sót¬ 
to alla quale havvi un'iscnzion Greca. Dice- 
si poi che per indoli fervido egli era e pron¬ 
to ad accendersi di collera, siccome pure a 
far grazia e beneficio: pure non con teneva si 
già nello stesso modo nell’ una e ne!Faltra 
occasione;^ ma nel gastigare usava mano dol¬ 
ce e leggiera, nè in ciò lunga pezza insisteva’, 
e per contrario ne) beneficare intenso era e 
costante, e verso le persone da lui benefica¬ 
te mostravasi benevolo sempre c pieno di 
propensione, non altrimenti che se quelle fos'* 
sero state in vece sue benefattrici, lenendo 
per una cosa più bella di qualunque altra 
il guardare e il conservar coloro che obbli¬ 
gati si avesse colle beneficenze. Essendo poi 
vago di acquistarsi gloria ed onore , stadia- 
vasi d'esser egli stesso autore di grandissi¬ 
me ed ottime operazioni : e godea di trat¬ 
tar più con quelli che bisogno aveano d’es¬ 
sere beneficati, che con quelli che in istato 
fossero di poter beneficare ,■ considerando i 
primi come un soggetto da farvi spiccar la 
virtù, e i secondi come altrettanti emulato¬ 
ri della gloria sua, Ammaestralo fu nella di- 
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sciplina militare: e poiché facea Roma m 
quel tempo di molte c grandi battag le, co- 
ve aTuJavano i giovani fin dalia pi mia c a 
loro ad apprender Parte di comandare e di 
governare le annate, pertossi egli primamen¬ 
te alla guerra contro di Anuii)a!e , settori 
consolo Marcello, in qualità di tribtuio. Ls- 
sendo poi caduto Marcello negli agguati ne¬ 
mici, e restatovi ucciso, ed essendo iÌto crea¬ 
to prefetto del paese iotorno a i. ara rito e 
di Taranto medesimo, preso allora la se¬ 
conda volta, si rendè celebro in ini tale 
ufficio non meno per la sua giusLixia, che 
per 1’ abilità c cognizion sua intorno al 
governo della milizia. Per lo die mandando¬ 
ci da’Romani colonie alle due citta INarnia 
e Cessa, ne fu eletto egli per capo e conclot- 
tiere^ la qual cosa gli fece concepir sentinien- 
ti così alti c generosi, che sorpassmido gli 
altri magistrati soliti a sostenersi da’giova¬ 
ni, li tribunato delia plebe, la pretura e i e- 

dilità, si tenne a dirittura meritevole del con- 
aclato, e vi concorse, avendo fautori quelli 
delle due colonie. Opponendosegli però bui* 
vio e Manlio, tribuni della plebe, e dicendo 
che strana e inconveniente cosa era che ad 
onta delle leggi saHr volesse prepoteutemen¬ 
te alla somma dignità ua giovane che im- 
ziato per anche non era nelle prime sacre 
cerimonie e ne’misterii della repubblica, il 
«enato rimise la cosa a’ voti del popolo, e il 
popolo il creò consolo, benché non ancora 
in età di anni trenta, unitamente a Sesto E- 
lio. Tratte quindi le sorti, toccò ad esso di 
andar alla guerra contro Filippo e i Mace¬ 
doni; e buona ventura fa pe’ Romani che 
toccato a lui fosse il maneggio di quegli, 










fai'l avendo essi a fui' con una gente» eontro 
cui non conveuia già che U Ìor comciadanie 
usasse mai sempre anni e la foiz-a, ma 
con venia che cercasse piuttosto di piene vi a 
colio persuasioni e coll'' amabilità. Imperotoo” 
che Filippo avea dalla Macedonia Unippe fol¬ 
ti e sofEcienti a combattei-e, e i Greci poi 
gli davano modo di poter resistere a una 
lunga guerra, soinministrandogli cjuauto gU 
ora’ d' uopo, ed essendo eglino in somma il 
nervo e il sostegno della di lui falange^ on¬ 
de se non si fossero da Filippo disgiunti, in 
guerra contro di esso non si sarebbe già ter¬ 
minata con una soia battaglia: e poiché^«lon 
ora per anche la Grecia molto inclinata a Ro¬ 
mani, e in ijuci tempo solamente commela¬ 
va ad accouiunar.d con loro nelle faccende» 
se il comandante de’ Romani moi,lesimi stato 
non fosse d’indole umana s piacevole, se uoa 
avesse saputo servirsi più del ragionare ciie 
del comhsttei'C, so tivuto non avesse 
si ve 2 maniere iosiniiantisi nel trattar eh ei 
faceva cogli altri, e raansuetudine e benigni- 
là verso quelli che irattavan con lui, e se 
mostrato non si fosse esattissì nio osservatolo 
del giusto, ossa non sarebbosì certa mento tu- 
dotta COSI di leggieri ad abbracciare, in vece 
del consueto, un altro dominio straniero: il 
che manifestamente dimostrasi per le a/>;o- 
ni dello stesso Tito. Vergendo per tanto egli 
che gli altri coinHodanti. suoi “predecessori, 
tanto Sulpicio, quanto Publio, entrati non e- 
rano in Macedonia che tardi e eli® non n- 
vean preso a far guerra eh»', lento menta, con¬ 
sumando il tempo in guardare e d_ifendere i 
Icu’o posti, 0 scaramucciando con Filippo ’m 
grafia soltanto de’ passi e de’foraggi, non 
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pensò che gli convenisse già ihr com essi, i 

quali avendo prima speso 1 anno tiC txm 
solato nella [lati’ia fra gh onori e uà ì nia- 
neggi delie cose civili, sperano poi mossi al¬ 
le spedizioni militari, e passare aneli egli un 
anno fra questi onori e fra questi cUili nia- 
neggi, otulc pottìr COSI coniaìnlcii'fi nn aììì 3n- 
no di seguito, impiegandone il primo nel con¬ 
solato, il secondo nella guerra: ma anibi?jo. 
so di efficacemente applicarsi a questa Im 
dal bel principio, lasciò tosto gli onori e le 
preminenze cii’ei godeva in ciltà^ e cHiedu- 
to avendo al senato di poter condur seco 
Lucio suo fratello per capitan delle navi, 
e tolti pur seco , quasi nerbo dell armata 
sua, tre mila de’ piti animosi soldati e an¬ 
cora vegeti, scelti da quelli clic sotto Scipio¬ 
ne debellato aveano in Iberia Asdrubale.^c 
in Libia Annibale, passò felicemente in L- 
piro. Là trovato avctulo Publio, che accarn- 
pato bensì crasi a fronte di Filippo ( il qua* 
le già da gran tempo guardava gli stretti e 
le foci del fiume Apso ), ina che però non 
s’avanzava punto, e non fìcea nulla peri as- 
pl'azza c di0icoUà di que’ luoghi, prese egli 
il governo delf esercito, e, licenziato Publio, 
a considerar si diede la situazione de’luoghi 
medesimb i quali forti sono c muniti non 
punto meno dì qiicVli Tempe, ma non hanno 
già la bellezza degli alberi, la verzura della sel¬ 
va, i recessi e i prati giocondi, che han qneìlij 
bensì v’ha dall’ima e dall’altra parte lun¬ 
ghi ed alti monti, che formano alle falde una 
grande e profonda valle dove scorre l’Apso, 
il quale per figura e rapidità si assomiglia 
al Peneo , e si stende per tutto a piè di 
que’ monti, non lasciando che uno scosceso,, 
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fi irti palo e angusto senti ere lungo la sua cor¬ 
rente. pel quale, se anolve fosse iibero, inaìa- 
«re voi mente passar potrebbe mi armata, ma 
essendo poi guardato, non potrebbe in ve¬ 
runa maniera. Era avi pertanto alcuni die 
combir volevano Tito in giro pei Oassareli, 
lungo il fiuine Lieo, assicurandolo che la 
strada per di là era facile e lai'ga: ma egli 
te me li do che se, scostandosi dal mare, inol¬ 
trato .si fosse in luoghi steriU ed infecondi, 
non avc.ssc poi, quando Filippo schivasse di 
venire a battaglia, ad aver penuria di vive¬ 
ri e fljssc perciò costretto a ritirarsi di Ixd 
nuovo al mare senza aver operato nulla, co¬ 
me r altro che comandalo uvea T esercito 
prima di luì, determinò dì spingersi oltre a 
viva forza su per quelle vette, c di voler a- 
prirsi vuolentemente il passaggio. Mentre per¬ 
tanto Filippo ocouoava colla sua falange quel 
monti, e da ogni dove s'' avventavano obbli- 
quamente dardi e frecce sopra ì Roma ni, e 
venìasi bensì ad aspre zuffe, e ripoi'tavansi 
ferite, c cadeano da'’ morti dairuna e dal- 
r altra parte, ma non apparia già per anche 
termine alcuno a quella guerra, si presenta¬ 
rono a Tito uoiuiui che pascolavano i loro 
greggi in qud contorni, e dicendogli esservi 
una certa strada che andava in giro, non 
custodita da'' nemici, gU prouietteauo d| cou- 
dur eglino per essa f esercito, e di farlo ar¬ 
rivare in fra tre giorni a! più in sa le cime: 
e dledergli statico e maUevadure della ìor fe¬ 
de Cnropc, fìgiìuol di Macala, -nersonaggio 
principaìa f a gli Epiroti vi quale benevolo 
era a Romani, c a' era mulo ve, ma segre ta¬ 
ro ente per timor di Filippo. ò.fddato'ù Tito 
in costui, niaudò un dribnuo eoa quattro 
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mil'/fanti e qimttl'ocento 
,T, i t'm il giorno tsneansi .a r.poso m 

,4;: concavi^ selva,! e 

la notte a^ spl='>'0‘;,^V Ranella milizia, 


la notte a spienaoi .; ,r,ili7lft 

piena. Inviata ch'ebbe ...ito j(.g‘jj^ 

ku’ fece que’ giorni il resto dell est _ 


quietrse non che andava con i.scararnucce 
distraendo e tenendo 

no poi, nel quale qnc' che _ 

«tiro doveano già comparir suhe ci , 

di buon rnaUino tutta la genlQ 
quella di leggiera quanto 4*;^* 
matura, c divisala ni tie pai j S* c^\n. 
strctlissimo sentiere lungo ui coirLti ^ ^ 
cammini alla testa delle coorti i in ^ . ’ 
ducendole aUMnsLi d.riltamente sotto d a e • 
taiue de? Macedoni, e axzubandosi con d e 
che per cruc'dirupi sogli laccau contro. 

lì poi de ir altre due parti anelavano a neh es¬ 
si a gara da amendue i iati oggrappando&i 
con gran coraggio su per (juclle bi jcc..e. i 
tanto si levò il soie, c vcdcasi ai^ari.l da 
lungi un fumo , che non apparia stcuianien 
fe joer tale, ma seinìu'ava cunifi nebbia clic 
si alzasse da'iriouti, nè se ne accorgeaiio pun¬ 
to i nemici ( poiché la milizia, che occupa¬ 
ta aveva lo cime, venia ad es.scr loro alle 
spalle ). 1 Homaoi però, nelle la ti die e ne 
cimenli in cui si lrovavjmo, erano sopra que¬ 
sto di opinione dubbia ed incerta^ pure con 
copiano speranze conforrvii al lor desiderio 
Pa che jìoi quel fumo, fattosi luaggiore ns 
sai in aho, si fu steso per l'aria rendendo 
la nera, manifesta mente corìohbero clic na 
seca da! fuoco che acceso avenno i .solila 
ti umici per dar loro avviso. Per Io che quel 
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li ch'eran con Tito mettenj^o allora alte 
da, si diedero con vie maggior forza a sali* 
re, investendo il nemico e respuigendoio 
ne" luoghi piti aspri e difficili*, e gli 
lo^’a risposero anch" essi alle loro grida dal* 
r alto, alle spalle del nemico medesimo. Quin¬ 
di i Macedoni tutti si abbandonarono tosto 
ad una fuga precipitosa^ ma perchè i* sito 
malagevole impedia Io inseguirli, non nc »u- 
rono uccisi più di due mila. .Essendosi i uo* 
mani impadroniti de"padiglioni, delie ricchez¬ 
ze e degli schiavi nemici, occuparono gU stret¬ 
ti, c traversarou i’ Epiro con tanta modestia 

e’con tal continenza/che, qmintunciue fùsser 

essi lontani dallo navi o dai mare, nè fosse 
stato ior misurato il grano per !a mesata, nè 
potessero con facilità procacciarsene, sì a- 
stennero ciò nulla osta eie dal toccar uulla, 
sebbene fosse vi in cjueì paese grande abbon¬ 
danza di cose, onde potuto avrebber eglino 
aoprofiìtarsi, imperciocché sentendo Tito che 
Filippo iu passare, quasi fuggendo' per la 
Tessaglia, fàcea che gii uomini si trasportas¬ 
sero dalie città su le montagne, ed incendia¬ 
va le città stesse, e depredar ne lasciava 
tu Ite quelle ricchezze che non erano stale 
portate via por la troppa quantità o pel trop¬ 
po peso, cedendo già cos'i in un certo modo 
il paese aMdomani, egli si piccava d’onore 
in far tutto il contrario, ed esortava i solda¬ 
ti suoi a rispettare il paese per dove pas¬ 
savano, come un terreno tor proprio, e già 
ad essi ceduto. Le cose awemitc 'da poi ve¬ 
der fecero ben tosto a' Pio nani quanto gio¬ 
vasse loro tessersi portali così, modestamen¬ 
te e con uvr sì beU" ordine. Conciossiachè ap¬ 
pena entrati furono nella Tessaglia, ad essi 












volo*)mente si diedero qàeìle cittiiì e 
qne’(iiTci che dentro erano ch’ile Xcimopi* 
le, già desideravano Tito, e a Ini si [)orla¬ 
va no con tutto r impeto degli animi loro; 
e gli /Veuei rmnnziando all’allsanza con 11- 
iippo, decretarono di collegarsi co’llomani a 
guerreggiare contro Filippo medesimo, e ^ntv* 
ii di Ò[)urìte non aderirono già agii Ltoli 
{ quantunque fossero questi in allora pieni 
di propensione, e cooperassero a prò de Ilo' 
mani ), quanto prender voiean eglino a cu- 
sloilire la loro città, ina chiamando Zito, in 
luì solo si anidarono , c fioser sè stessi nel- 
Je eli lui mani. Raccontasi pertanto che i. u’* 
l’o (a prima volta che vide da’ un alta vet¬ 
ta l’esercito romano marciar co"! henc oi¬ 
di nato, ebbe a dire ohe non gli [jarea punto 
l)arl,>«rica c[ueli’ordinali?,u di lìarbari: o tut¬ 
ti quelli ciiG per la prima volta s’abljaltea- 
no in Tito, coslretti erano a dover dire a 
un di presso il medesimo. Impercloccbè a- 
vendo da’ Macedoni udito die a far veniva 
irruzione im comandante di un’armata bar¬ 
bara ii quale colia forza dell’ anni a imbatte¬ 
va ogni cosa, e reudea tutti schiavi, incon- 
Iraudosi poscia in un personaggio giovine di 
età e benigno di aspetto, clic aveva favella 
e pronunzia greca, e innamoralo era del ve¬ 
race onore, m inibii mente mossi senti a usi dal¬ 
l’affezione verso di lui, e aniiando per le cit¬ 
tà, gliele facean tulte Iienevoie, persuaden¬ 
dole che da esso coir.loitc sarcbijcr elleno in 
libertà- Venuto quindi Tito a conferenza con 
Filippo, .il qual [larea clic inclinasse a con¬ 
venzionarsi, gli [iropose pace e amicizia con 
patto che lasciar dovesse i Greci in loro totalQ 
»rbiU'io, ievantlòna le sue guernigioni; ma. 















Filippo acceUar non volle un tal patto. AK 
lom'peiò a tutti fa cliiaro, e ben anche a* 
fautori di Filippo stesso, che i Fomanì venu¬ 
ti erano a guerreggiar non giti contro i Gi'e- 
ci. iiia ben a pio de"' Gixici conti'O i Macedo¬ 
ni. Si davano dunque \oIontarianicntc al di 
lui partito tutti gU altri senza liimuìto ve¬ 
runo: e passato essendo pacificamente in Beo¬ 
zia, gli si fecero incontro i principali di Te¬ 
be, i quali partigiani erano bens'i del Mace¬ 
done in grazia di Bradi ili olì (i), ma ciò nul¬ 
la ostante onori e accoglienze faceano anche 
a Tito, come se amici ibssero di questo non 
men che di quello . Fgìi pertanto presi a- 
vendoli per mano e trattando amorevolmen¬ 
te con loro, andavasi ÌjcI lidio per la strada 
avanzando, ora interrogandoli e ascoltando 
ciò eh’'essi diccano, ora narrando egli ima 
qualche cosa, e intcrtcnencìoll cosi alleila pò* 
sta, liiidiè ii-stniati dal viaggio si fossero i 
soldati suoi. In questo modo inoUrandosì, 
entrò finalmente nella città insieme con que' 
Tebani; il che non avean essi già molto a 
grado, ma con tutto ciò non sapean risolver¬ 
si a vietargliene l’ingresso, vcggondolo segui¬ 
to da una sofìlcienlc quantità di soldati. Co¬ 
me Tito fu dentro , quasi non avesse ornai 
quella città in suo potere, studiavasi di pei> 
suaderla a voler il partito abbracciar de’Ro¬ 
ma ni: nel die gli cooperava molto il re Ai¬ 
talo, incitando andi’’cg!i a questo i Tebani 

(i") Compie ne axsoluUwienie legga e Brachilìas 
essendo sempre nn tal personaggio così nominato da 
Polibio. Era costui uno dd principali della Beozia, 
gran partigiano di l ilippo, ejit Jatto ancìte generale 
de^ Beozi, ma fu finalmente assassinalo da seiperso~ 
ne, capo dtlle quali era Ztusippo. 
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Ma ambizioso f-sscndo quasi’ Mio Io di^ mo¬ 
sti-arsi valeut-e dicitore a Tito, e per ciò par¬ 
lando eoo pib veemenza che non parca com- 
portarsi dalia vecchiezza sua, nell aJ-O stes¬ 
so che COSÌ parlava, sorpreso da una non so 
qual vertigine o dnssione di umori, e per- 
Oliti iisìpi'ovviso i sentimcntij S6n coc ce o 
«eiTa; e Jton nndfj poi gii.iri clie_trosportnlo 
sulle navi in Asia, se ne inori. 0'><= ‘I' ’'™- 
zia pertanto si diedero allora a iioinani. A- 
ventlo quindi Filippo niandat, ^ainlrnsciadon 
a Roma, Tito vi mandò ano.i egli persone 
che onerasscr per lui, c che fa cesse i o eie 
dal senato si docretnsso die ,se conlmiiai; 
voleasi la guerra, coiircmialo ne foss ei 
coniandai!te, c se vnìeasi hnnia, fosse li- 
messo in lui lo stabilire te coiKiizioni del- 
k pace, fmpeiclocchè essendo pirso da 
un’ ai‘dciitis.sirnn brama di onore , tenie va 
die iiìandalo vcricntlo nn aKio cornancan 
te per quella guerra, a pcidernc mm «ves- 
s’egii la gloria. A vemìo per tanto 1 d» Un ami¬ 
ci Mio Si ciie a Filippo conceelnto non losse 
ciò di’ ei domandavo, e die a lito conlcrma- 
to vciii.sse il coniando ddl esci cuo, ricev^nla 
ne questi la determiuazioiie, e levatosi m 
grandi speranze, mosse tosto in Tessaglia con¬ 
tro Filippo, menando seco più di vcnt'isei 
mila soldati, de’qua li gU Fieli dati av cario 
«d mila fanti e quallrocento cavalli: ed era 
a un di presso di egual numero l armata 
che aveva FiiIppo. Poiché, atidando.si gli uni 
contro degli altn, arrivati furono presso Sco- 
tusa, dov’ erano per venire ad una decisiva 
battaglia, presi già non vennero i comandan¬ 
ti, conio addivenir suole, da verun tini oro in 
vedersi vicini, ina s’ empirono in vece di mag- 
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gior coraggio e di brama d’acquistarsi ono¬ 
re;, pensando i Komani che grande onore per 
certo sarebbe stato per loro se avesser vinti 
i Macedoni, i quali sotto Alessandro giunti 
erano a si alto credito di fortezza e di valo¬ 
re; e sperando per contrario ì Macedoni, che 
se venisse lor fatto di superare i Romani, 
tenuti da essi in maggiore estìmazion che i 
Persiani, rciululo avrebber Filippo più chia¬ 
ro ed ili LI sire dì Alessandro stesso. Tito a- 
dnnqiie esortava i soldati suoi a portarsi da 
prodi e da coraggiosi , siccome quelli che a 
combatter aveano in un teatro bellissimo , 
qual era la Grecia, e contro nemici valoro¬ 
sissimi. E Filippo, o a caso ciò fosse, o fos¬ 
se che per la fretta non vi ponesse niente, 
salilo sopra uu’eminenza Riori del vallo, sot¬ 
to la quale erano stali seppelliti de’morti 
(i], cominciò ad aringare, dicendo quelle co¬ 
se elio usan dire ì capitani prima di attac¬ 
car il conflitto, per incitare i soldati: ma es¬ 
sendosi questi grandemente perduti d’animo 
in riguardo al cattivo augiuio, messosi an¬ 
ch'egli in agitazione, si rat leu ne quel gior¬ 
no dal far cosa alcuna. Il di seguente poi 
alio spuntare dell’ alba, stata essendo la tra¬ 
scorsa notte umida e piovosa, cangiandosi i 
nugoli in nebbie, s’ empi tutta la pianura di 
«na profonda caligine, e calò dalle vette al 
primo schiarirsi del gioino un aere crasso 
fra amendue gli eserciti, il quale tutti na¬ 
scondeva que’ luoghi. Quelli però che man¬ 
dati furono dall’ una e dall’ altra parte a 

0) Nà Polibio nè T. Livio natimo *U questa 
pafUcolanià, e mollo meno di iaU supe^'siiziooa ti- 
/lessione^ 







sco'viie il sito e a collocarsi 

sculosi ben ^‘^'prelsi alle Cinocefale 

[k-rnuali sseX cFme sottil; di spessi col- 

le quali, Pniir» a fronte dell al- 

!i che si levano quivi 1 , sìmili tue! ine 

tro, così nominate sono della sinul l^me 

della figura. c^'cm ° ehe 

ti intorno a quella zuiTa, scoscesi 

avvenir dovesse fra luog u asp . ‘ ^ | • 

com' eran quelli, fuggendosi fd >' 'cgucr. oa 
quando dall’una e quando dall a ‘a paiU, 
e perciò mandandosi coiitniuainente a Uo^o 
ra da questo ora da quo cseiu , 
i SUOI cedevano c avean 1 po gp-ja. 

vedeasi dagli ‘iv“cre .si era dalla 

van le cose, poiché gni ^ _ ■ n|as(j 

nebbia purgato, vennero ^ 

con tutto il corno delia indizia. 11 [I I " 
?anto ei-a siipcrL-e dal corno destro calam 
essendosi da luoghi nle^ati, i ? 

d"* itnrpeto con tutta la falange ' _ scudo 
mani colla quale accostando scudo a scudo, 

e formando uid orrida fronte di 

sì fattamente li enneò, che non 

nenpiire i più valorosi. Ma essendone lotta 
e divisa la fronte del corno smislro dalle 
colline, Tito lasciata quella parie dell esei 
cito suo, che già vinta era, corse . 

air altra banda, e investi quivi i Macedon , 
i quali, per la diseguaglianza e asprma et 
siti, non pioteano tenervisi dispo.sti in tata - 
ge, nè addensar T ordinanza e darle più ton 
(io ( nel die consisteva tutta la forza di quel¬ 
la cnilizda ), c non poteano neppur combat¬ 
tere a corpo a corpo per essere cinti di gra- 


O) Capi-Ji-carie . 
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armatili, onde impedUo venia iom il 
muoversi con agilità. Conciossiaohe la falan. 
ffe «imile è ad un an'nna'le che abbia una 
forza insuperabile, finché unita ella sia iii 
un solo corpo, e conservi il combagiamente 
de eli scudi in un solo ordine: jna qunrtoo 
sciolta venga , ognuno de coni bai lenti ai- 
seiunlo dairaltro pcitie tutta la forr.a 
e per la màTìiera deif armatura, e pciciic più 
vale per T unione vicendevole delle parti di 
queir intero corpo, che j>er se medesima Ho* 
vesciati da quella banda i Macedoni, aitici 
de’Romani a inseguir si tUedero i fuggitivi, 
altri coi'i'endo per iìanco sopra gli altri Ma* 
cedorii, ebe tuttavia combattev'ano , peicuo* 
tevanU obbliqnamente e nc face vati ni aeello^ 
di modo die qiieglino stessi che vincìtoii e* 
vano, ben tosto nìaimeiiati furono, e, gittate 
via Tarmi, si volsero in fuga. Ke caddero 
morti non men di otto mila , e i fatti pri¬ 
gionieri furono cinque mila all incirca: e die 
Filippo n’avesse potuto scampar sicuro, in¬ 
colpati ne furono gli Etoli, i quali, mentre 
s’iiical/avano da’Romani i nemici, ad altro 
non attesero che a depredare e a ^ saccheg¬ 
giarne T accampamento, onde al ritornarse¬ 
ne poscia i Romani stessi non vi ritrovaroti 
più cosa alcuna: e però cominciarono a svil- 
laneggiavsi, ed entrarono in controversia fra 
loro. Pda quello che apportò eempi'e a Tilo 
maggioie afflizione, si fu T attribuir che fe¬ 
cero gli Etoli a sè medesimi quella vittoria, 
e il preoccuparne colla fama i Greci in loro 
favore, sicché nel primo luogo essi erano e 
scritti e celebrati da’poeti, e dalla gente vob 
gare nelle canzoni fatte e cantate in lode di 
quell’ impresa, fra le quali quest’epigramma 







prindpolm*ntc correa fra le fcoccli' 1^'“' 

Senza f oiwr M p/anlo e de 

O passeggier qui gì cica a m . 

Bea trenin mila Tessali, sconfi i . 

Da ali Eloli in hattagha, e da i Latini, 

Cui meno Tito da 

Gmn danno a Macedoninì E quel E àppo, 

Che così ardito animo avea, de snelli 

Rapidi cem pm leggi e r faggio. 

L’autom di qiiest’eplgrnmma fa 
quale alterò cosi la riuanlita degli s [ - 
contumelia di Filippo. Un , , 

molti e in molti luogUi ‘ecilato venendo a,- 
portava piò rincrescimento li ^ 
lippo medesimo: impcrciocclie questi pei con¬ 
trario motteggiando e straziando Alceo , ^ 
vendicò ponendo a canto di quell e-pigi 


Questo tronco sfrondalo e senta buccia, 
Che fi fitto, o passeggier, su questo dosso, 
Alto sarà patibolo d* Alceo. 

Ma Tito, che ^ìesideroso era d’acquistarsi 
gloria appo i Greci , veniva non nuHliocifi- 
mente irritato per sì fatte cose. Per lo 
fece poi egli tutte 1’altre imprese da se «roto, 
tenendo gli Etoli in pochissimo conto. Ui ciò 
cbber egìhio grande l'increscimento^ e aven¬ 
do Tito ricevuta poi ambasceriaj niandatag j 
dal Macedone per istabilir convenzioni, essi 
gridando andavano per i’altre città, che ven¬ 
de vasi la pace a Filippo, quando era già m 
pronto ft poter troncare interamente la guer¬ 
ra, e rovesciar quel dominio che fu il p^i' 
















mo a metter la Grecia in servitù. Mentre 
tai cose diceansi dagli Etoll, e suscitavansi 
turbolenze e tunuilti fra quelli che collegati 
erano in guerra co’ Piomanì, venendo Filip¬ 
po in persona per conciliare le differenze, 
svanir fece ogni sospetto con rimettere ogni 
sna faccenda all’arbitrio di Tito e de'Roina- 
ni medesimi; e Tito firn la guerra in questa 
guisa. Lasciò a Filippo il regno di Macedo¬ 
nia^' gli commise di doversi allontanar dalla 
Grecia:^ lo incaricò di pagar una pena di mil¬ 
le talentif) gli levò tutte le navi, fuor che 
diece; e toìto in ostaggio Demetrio, uno de’ 
due figliuoli di Filippo stesso , il mandò a 
Roma, usando ottimamente il tempo e Poc¬ 
casione di allora, e preveggendo ciò riderà 
per avvenire. Conciossiachè Annibale Africa- 
n'o, uomo nemicissimo de’ Romani, ed esule 
dalla sua patria, andatosene punto allora ai 
re Antioco, il sollecitava perchè volesse farsi 
incontro alla favorevol fortuna (i), mentre lo 
stesso Antioco , al prospero corso con che 
s’avanzava il suo potere per le grandi sue 
imprese che ottenuto gli aveano il sopranno¬ 
me di Grande, tenea già volta la mira da 
per sè medesimo ad acquistarsi un dominio 
universale , ed era sopra tutto disposto ad 
insorgere contro i Romani. Per la qual co¬ 
sa se Tito, ciò prudentemente preveduto a* 
vendo, non si fosse piegato a far pace , ma 
aspettato avesse che si unisse colf armi nel¬ 
la Grecia Antioco a Filippo , e che si colle- 

(i) Qual congiuntura in JetUi potete darsi per 
attaccare i Romani migìioj'e di fjìtcìlaj tropandosi es¬ 
si addosso il re Filippo y la diffidenza dd Greci c la 
gelosia degli Ftoli? 








gasserò insieme, per motiv j più eran- 

<Ji Roma aniendue questi re, c jgj.y^allo¬ 
di erano e ì piti potenti eie i i.'jjp aJ 
ra, Roma avuto avrebbe ^ g 

incontrar dì bel nuovo V mi- 

licoli non minori * jf ora nvencb-. 

ma a incontrar per Ann.baio . ^ 

Tito opportunamente g nuel- 

queste due guerre, e tronca o i • ,^;,)gi3s. 

la ch’era presente, innanzi me ^ 
le quella che per venir era, Ij*’; 

po P ultima speranza a Filippo, e ‘I 
Lì Antioco. Poiché quindi . i|,,. 

dal senato mandati furono a i ‘ 
to ebbero Tito medesinio di 

gli ''cti io'''c D.nicnm>le 

ì^Lieriugione Corinto, Laicuic c 

per sicurezza contro di Antioco , g_ ^ > 

calunniatori solenni, in bunudo nnscu ^ 

sedizione quelle citta, preteiidciu.o * - 

sciogliesse i ceppi della ^ p 

nar.to chiamar 'soleva Filiin^o I® ',Ìf, „n m à 

n inteiTOgancio i Greci, se, avcnii eg i 

catena bensì più pesante, ma pero p ^ 

gaia e piii ììscia di ^ inm 

ro , e amniìrassero tuttavia ^uo come 
benefattore, per aver sciolti Ì ^,1 

«Iella Grecia, o averncla circondata ‘ 

Soma le quali cose molto aiìliggipidosi i , 
c toHerar non potendole, prego d ’ 

e iìnalraente Io persuase a lasciar qneue^ 
tà pare senza guernigione , onde i ' 

vesserò coiù per mezzo suo ad ottcneie u - 
ra ia grazia. Celebravansì pertanto allota i 
sluocKi istmifìi, e numerosa quantità d uo 

'J . . , .. .1- ..,,nrj} Ci'r* 


giiiocui isimifìi, e ìtutuctuau -i-.. 

mini s ed Sia nello stadio per veliere quel oa 
tame gìnnico* imperciocché la le 













eia tisi qualche tempo rimasta dalie guerre 
con isperanza di goder libeità, e Uovandosì 
in una pace già dichiarata , davasì a ni.steg- 
"iare spettacoli dì universale concort^o . Inù- 
niatosi però quivi silenzio a suon dì tiom' 
ba, e fattosi ni mezzo il banditore, disse ad 
alta voce, come il senato romano e Tito 
Ouintio comandante dell armata con autori¬ 
tà consolare, dopo aver debellalo d ic h* 
lippo e i Macedoni, lasciavano in pien^ lihei- 
tà, senza guerniglone , senza aggravio di ve- 
run tributo, e in potere di governai si colle 
patrie lor leggi i Corintii , i Locri , i Fo- 
cesi, gli Eubei, gli Achei, i Ftioti, i Magne¬ 
ti, i Tessali ed i Perrebi . Questa pubblica¬ 
zione non fu intesa da prima chiaramente da 
tutti: ma un ineguale e tumultuoso ondeg¬ 
giamento e bisbiglio eravi nello stadio, tnen- 
tre altri faceano ìe meraviglie, altri s' infor¬ 
mavano, e s’ interrogavano vicendevolmente, 
ed altri istanza fiiceano che si pubblicasse 
uiP altra volta la cosa. E ben essendosi 
iin’aUra volta messi tutti in silenzio , come 
(I banditore alzando maggiormente la voce, 
esposta ebbe la determinazione in maniera 
che fu inteso da ognuno , si levò un grido 
d' allegrezza si straordinario e s'i grande 
che sentito fu sino al mare, e sorsero in pie¬ 
di gli spettatori, alcun de’quali non si cura’ 
va piti nulla de’combattenti, ma si studia¬ 
vano tutti di balzare innanzi a Tito, di pren¬ 
derlo per mano, e di salutarlo come salvato¬ 
re e difensor della Grecia. Allora pertanto 
addivenir si vide quell’ effetto che spesse vol¬ 
le per esagerazione raccontasi di una^ voce 
forte e strepitosa oltre misura; impercincchè 
alcuni corvi, i quab acculcntalmeute ivi s ag* 
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p-inuano volando intorno, « ‘'“f J' “ 
nello stadio. Gogione di n s fat av 

veiiiinento si è il ronipeisi <1';" « ^ ; 

sìacliè quando mandasi iicr 1 mia '“';® 

gronde e violenta, divide ® 
ria medesima, sicelio non la I’ . ^ 

stentare i volatili, die iieio costiilti sono a 
e" siccome cinelll che volano in .mo^ p • 

zio s6to: se per venia non j 

telo da quello strepilo perco.ssi come ua u 

na freccia, c sia pci quLi. inrhl. 

terra morti. Può essere pure che un tuil t 

ne si formi allora nclS’ncre, la quale pct 
vQst ù SI a SI raggiri e travolga con impeto, 
come un vortice d, mare {.)■ Ido adunque, 

se tosto al Icvar.si degli *l'f,f'' 
gendo rurlo e la corrente della moltUudme. 
fcTivato non se ne fosse con >;H.rars, parca 
certamente che potuto nonavierje ic '' ^ > 
tanti erano quelli che da ogm parte ad im 
tempo stesso gli si adbllavano intorno. 
do stanchi furono di gridare intorno alla di 
lui tenda, fittasi già notte, tornarnuo aodie 
tro baciando e abbracciando qoanli io\a 
no amici o concittadini, e dandosi quindi Ira 
toro a’corniti e alle gozzoviglie, dpve abban- 
donando.si, come suo) farsi, vie più all a c 
grezza, d’altro non ragionavano che della 
Grecia, considerando die per quante guerre 
inconti'ate di’ avesse per la libertà, non ora¬ 
le mai venuto fatto tli conseguirla in ma¬ 
niera più sicura e più gioconda di allora che 

r r..il! ^ npr 


(i), {Questi lumi di fisìcei tempi di Plutarco 
Janiio un grandissimo onore al medesimo) e provano 
f^ual era V estensione delle sue cognizionit 
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essa, riportando in tali occasioni, senza spar¬ 
ger quasi nulla di sangue o di pianto, il pre¬ 
mio più bello e più emulato di ogn’ altro. 
Consideratali pure che il valore e la pruden¬ 
za sono virtù rare negli uomini, ma che ra¬ 
rissima cosa sì è poi la giustizia: impercioc¬ 
ché gli Agcsiiai, i Lisandri, i Kicii c gli Al¬ 
cibiadi sapeano bens'i diriger bene le guerre, 
e vincer le battaglie in terra ed in mare, nel¬ 
le quali avuto avessero essi il comando^ ma 
usar già non scj'pero delle prospere imprese 
loro ad un generoso ed onesto fine : che se 
eccfUuisi il latto di Maratona, e la battaglia 
navale tli Sa la in ina, quella di Platea e quel- ■ 
la delle Termopile, e quanto si fece da Ci- 
monc ali'Cui'imcdonte e intorno a Cipri, tut¬ 
ti gli altri combattimenti si mossero dalla 
Grecia contro sé stessa per incontrar servitù, 
e ogni suo trofeo non era che un infortunio 
e un obbrobrio di sé medesima, avendo es¬ 
sa veduto in rovina la maggior parte degli 
affari suoi per nequìzia e per ambizione de"* 
propri! suoi condottieri. Dove per contrario 
quegli estranei, i quali non parca che aves¬ 
sero die piccjole faville e assai tenui legami 
di antica parentela co''Greci, e i quali stati 
sarebbero da ammirarsi quando pur voluto 
avessero giovare in qualche cosa all,a Grecia 
colle parole e co! consiglio soltanto , quegli 
estranei, togliendo con pericoli e fatiche gran¬ 
dissime la Grecia stessa dalle man de’tiran¬ 
ni e di que’ personaggi aspri e severi che la 
signoreggiavano, venuti erano a metterla in 
libertà. Queste eran le cose che sì cotiside- 
ravono allora da’Greoiij e ben alle acclama¬ 
zioni fatte da essi egli estranei corris[>onde- 
van pienamente le operazioni di questi Con- 













I ^ 1 Tito mandi) 

giossirtche ad nn tenip iiLp,.'. : ]ìar®iietì 

Lentulo in A^ia a J fe ?n 

e Titillio (!) in 'JL'-'fnìn.« 

«ioni di Filippo dalie citta e dall isole cUe 
Civ sono; e FaWio ^ iHio Tiavjgo ad An- 
tiocD pe. trattar con ini della^liberla di quei 

Greci clderano sotto U J'V j’i j/ j 

to medesimo passato m Ca^tx., ^ 
Magnesia, ne mandò "via anc i c-, ’ 

e restiti-ù la facoltà a que |)Opoii 
narsi secondo le leggi del le loro 
Eletto quindi so[M'antendente m ^ 

giuochi nemei, dislribii^ oLLiinanien te le co e 
per quella solennità; e fece nuovamen l 
bllcar pur ivi dal baìulitore la ibci ta a tulli 
ì Greci; e andando alla visita delle ci ^, 
costituì'buona (iiscip lina, vi stabili la giubU- 
zta, la concordia e la bciiivnglienza iccipioc 
fra’cittadini , pacifisondo le .f 

chiamar facendo alle lor patrie i bandi ic 
to ed esultante d’aver saputo persuadere c 
conciliare i Greci fi'a loro , non meno c 
d’aver potuto supeiare i Macedoni, cosicele 
1 Greci in confionto dell’ altre beneficente 
da lui ricevute, [)er picciolissima teneun que 
la della libertà. Quando 1 ’oratore Ticiugo 
liberato ebbe il filosofo Se no era te da gabe • 
fieri, che il mcnavan prigione perchè esboi* 
sala non avea questi la tassa che pog^f do¬ 
vevano i forastieri in Atene , e fatto ebbe 
che coloro rendesse!' conto di quella sfaccia- 


(>) questo certamente uno sbaglio d' ammd’ 
tmensÈf equivocando col nome disotto d'* Villioj poq 
<dtè questo supposto Tiiillio} che non è stato mot 
iCqnoscbtUo per cognome, ropianO) vim chiamato dal** 
bio e dck Livio btertyuo- 
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tasBÌne, raMontasi che incantratosi poscia il 
filosofo nei figliuoli del lo stesso Licurgo, lor 
disse : Bellù ricooipCTisa ccrtcwienie io rencloy^ 
o fhlvdoU, al padre vostro del benefìcio cìi ei 
fatto mi ha^ essendo io cagione che tutU^nel 
lodino. Ma la ricompensa che a Tito e a’Ro' 
mani renderono i Greci delle ricevute ueneii- 
cenze, non fu già t! far solamente che ne 
stassero lode, nia il far in oltre che tutti gli 
nomini avessero giustamente fìducia in luio, 
e che la lor possanza si andasse quindi 
stendendo su tutti. Conciossiachè gli altri 
non pure accogliean volentien t pretori e ì 
camaiidanti romani, ma di più li nnaridavan 
chiamando , e li ricercavano , e si^ davano 
spontaneamente in loro balìa: nè già i po^ 
poh e le città soltanto , mai re medesimi 
ancora, quando ingiuriali erano da altri re, 
se ne rifuggivano alle lor mani^ cosicché non 
andò guari che non forse senza cooperatio* 
ns divina, fu ogni cosa a’Romani soggetta. 
Assaissimo andava Tito superbo di questa 
libertà che aveva egli restituita alla Grecia : 
imperciocché appesi avendo in Delfo scudi 
d’argento unitamente al suo proprio^ \i po¬ 
se questa inscrizione: 

Ocb, figli ài G/ore, Oca, Tinàaricli^ 

Regi di SpartUf c,he di gir su celeri 
Destiier godete., un sì alto don presentavi 
Tlto^ schiatta Enea^ da che per opera 
D' e«o già i Greci in libertà sen vìvono. 

V’ appese pur anclie una corona d’ oro ad 
Apollo con quest’ altra inscrizione: 


Qttesi aureo seriOi o figlio di LatonUi 










Sul tiu> crine immorinl po^e d 

Di quella gente che da Enea discese. 

Ma, o jSnme, tu che da lontan. _ 

Dà pregio di fortetza al dioo i 

Avvenne adunque die la città de Conntìi 

due volte senti promulgarsi *f ^ 

prò dd Greci; perocché ivi iito alloia, e 
poscia di nuovo Nerone all età nosti a, in 
Hiiie occasione di cdebi’arsi i o**:*?^ is inici,ii 
mise j greci in libertà e In arbitrio di gover¬ 
narsi colle proprie lor leggi. Tito promulgar 
ciò fece dal banditore/ come già detto si e, 
e Nerone il proinvilgò egli 5>te.sso anngaiuo 
alta mollitudine dal suo tribunale. a qnc 
sfa seconda volta fu posteriore di molto a a 

prima (r). Intraprese quindi Xito la più De a 

e più giusta guerra che mai intraprcndci pò- 
tesse, contro Nabide, esizial issi ino e riequito 
sissìm» lii'anno de’ Lacedemonil; ma in su a 
/ine restar fece deluse le speranze che coiicepu e 
n’avea la Grecia^ nwntre potendolo avei ne 
le mani, non volle prenderlo, pacificandosi 
in vece con esso lui. e lasciando Sparla sot¬ 
to il giogo indegno della servitù: o fosse pci - 
che temesse che. andando in lungo la gnei- 
ra non venisse da Koma un qaalcb’altro co¬ 
mandante che gliene togliesse la gloria^ o 
fosse per invidia e per gelosia degli onoii 
che venian fatti a Filopeinenc, il quale es¬ 
sendosi già distinto in tutte le occasioni 
uomo d’ abilità e prodezza domina fra Greci, 
ed avendo sjxiciahnento in quella guerra fat- 

(i) Plutarco non dice di molto, ma di più di 
!^5o anni, uolcndosi forse servire di un numem <jUUj 
K roHndo: poiché, infatti fu posteriore di 263 annu 
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le azioni di un coragjjlo e di un vaìoie am- 
niiraljile, tonti Lo era in osti ni aziono dagli A* 
cbei (fi onorato ne’ teatri ai pali di Tito^ e 
per ciò quest) se uc ra inni a ricava, reputan¬ 
do die non fosse degno d’esser temilo da 
loro in pregio eguale ad un consolo roma¬ 
no; die guerreggiava a prò di tutta la Gre¬ 
cia, un uomo d’Arcadia che stato non eia 
comandante che di ])icciole guerre contro 
de’ conllnanti. Pure lo stesso Tilo intorno 
all’ aver fatta quella pace addliceva per sua 
difesa , eh’ci fatta appunto Taven perchè 
vedeva dì non poter abbattere il tiranno 
senza che ne avessero gran delrimento an¬ 
che gli altri Spartani. I)i tutte le molte co¬ 
se che decretarono in dì lui onore gli Adiei, 
non ve iic fu alcuna che sembrasse eguaglia¬ 
re i beneficii suoi verso loro, fuorché un so¬ 
lo dono ch’egli ebbe carissimo, e fu di tal 
latta. Que’b.oinani che la disgrazia incontra¬ 
ta aveano di restar prigioni nella guerra con¬ 
tro di Annibaie,'stati erano venduti e disjier- 
si per molti luoghi dove si vlveano in ìschia- 
vitù*, ed eiavene una quantità di ben mille 
e dugento anche in Grecia, i quali per la 
mutazione dello stato loro erano mai sem¬ 
pre compassionevoli, ma vie maggiormente 
in allora che s’incontravano i figliuoli co"pa¬ 
dri, i fratelli co’ii’atelli, e cogli amid gli 
amici, gli uni llboii e gli altri schiavi, gii 
uni vincitori e gU altri vìnti . Tito pei’- 
tanto quantunque tutto pieno d" afllizione 
per essi, non volea rapirli però a coloro 
che li ])OSseclevano. Ma gli Achei, riscattan¬ 
doli col prezzo di cinque mine per ciasche¬ 
duno (O, e avendoli uniti tutti, li presen- 


(i) Circa -iessanta $ciidi. 
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T'i/i np li’fitto ch'era pci 

taro no a Tito nel . lieto e con- 

imbarcarsi: e cosi a iw • Q7}ot\\ 

tento, ottenuta f ^'^^‘“^" erncntc ad 

una SI Ijolla *'‘'“l'I amante tle’suo| 

«Il personaggio sifc. 1^ . ^,,.3 ^i,e il 

cittaiiini, con. S' ioe suosplcn- 

'■‘ uoinini, siccome 

dote: 1 g°,io vimessi vengano 

in lìlictii, il radersi ,1 capo e P'-'l» 
ta, fecero aneli’essi ‘‘ 

f'I’: irSb^Eclb mostra’faoean pure le 

r'èimfgr::rr«ùdir.:.:uxi:'.:rr 

portalo in quel trionfo ora tre 
lo c tredici lil.l.rc, e ‘l''ccr''‘';;’‘cc n.da 
to e settanta 1’argciilo, e che d 0'° 
eranvi qnallorJici mila cimjuccenlo c q ^ 

tordici ?ilippi; c in ii.iesle pilin. 

rano eia compresi i mille ta enti clic i j 
no esborsar dovea^ il qual delnto 

persuasioni priiicipalmcnt^e di^ i ‘ jeeretaro- 

Pii fu da'Eomani , die di piu lo dccieia ^ 

no loro confederato, e gh g,jao 

gliuolo die avean essi m os aggio. - 
ì3oscia Antioco andato m C/recia con ^ 
liavi e con 11.1 grand’esercito, vi ”'C ‘«va 
sedision le città, e le indiioeva a .nbc''^ 
cooperandogli in questo gh Titoli, i cju 
da gran tempo erano d' animo nemico e 
sposto alla guerra contro i Promani, pi 
denclo per argomento e per motivo di _ , 
appunto guerra, il voler mettere in bhei't 
Greci, a’ quali non era già ciò di inestier j 
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essendo ornai liberi: riia per mancanza di li¬ 
na più decorosa cnglotie, insegnavano ad 
Antioco di servirai di un così bel pretesto. As¬ 
sai perù temendo i Ilomani di una qualche 
l'isoinzione. e paventando la fama delta di 
lui possanza, vi mandarono per capitano di 
guerra il consolo Man io A ci l io, e Tito in 
qualità di legato in riguardo all’esliinazione 
in che tenuto era appo i Greci, de’((uali e- 
gìi col solo mostrarsi loro vie più convalidò 
quelli che tuttavia eran costanti, c in quan¬ 
to a quelli che incominciavano a vacillai'c e 
ad inlcrmaisi, destando in loro la sopita be¬ 
ni voglienza verso di se medesimo, fece come 
clìi somministra opportuno rimedio «gli am¬ 
malati, sì che afrestù il loro male, e impe* 
dì loro i maggiori eccessi. Ture gliene sfug¬ 
girono alcuni pochi, già interamente preoc¬ 
cupati e corrotti dagli 'Gioii, i quali poscia 
egii, quantunque irritato ed iucollorllo, do¬ 
po il combatti mento, difese e protesse, Con- 
ciossiachò Antioco, già vinto e messo in fuga, 
navigato avendo con tutta sollecitudine in 
Asia, il consolo Man lo andatosi in persona 
u investire gli Ktolì, altri ne teneva in as¬ 
sedio egli stesso, ed altri ne lasciava malme¬ 
nare e debellar da Filippo. Mentre però dal 
Alacedone saccheggiati e depredati venivano 
j IDolopi, i Magnesi!., gli Atamani e gli Ape- 
rantì, e mentre Io stesso Manie, smantellata 
avendo Fraciea, assediava Naupatlo, ohe si te¬ 
neva dagli Etoli, preso fu Tito da compassione 
per que'Grecì.e imbarcatosi passò dalPelofion- 
neso, là dov’ era il consolo. Da prima il rim¬ 
proverò, perchè essendo egli il vincitore, ri¬ 
portar lasciasse il premio della vittoria a Fi¬ 
lippo, e se ne stesse, per soddisfare alia sua 
Phiiarco Voi. V, 12 













17S , M fpmno nell’ nssecViO eli 

coliet a, ^ ‘ : Mac^edoni intanto sot- 

nna sola ctUa, quando 1 ^ . 

toivictlevono non poche g • ^^1^110 dalle 

stenuei’gh le inani e .,],d,«a ma l'i- 
non disse allora r=*'-o';> " , „e partì, 

I„ appresso no,, egli accor: 

pe ,f|)T)°i:% \einno onde mandar 

dò tregua og i \ . ^ ^ T\om<i 

potessero ambapadoi ^ iJodera^ione. 

di venir trattati con q ^ iatica eb- 

Ma ben grandissimo •>* mi- 

iregh a incontrare quando t b 

.e p^er li Calcidesi 0 st ^o 

montato era m colleia per ^ ^ 

monio contrattosi appo loro o ^ ^^7/p^-r 

tempo che si gucrreggia\s,. 

Antioco fuor di stagioni, poic le ^ 
ìora già vecchio, innamoralo ^ 

gìovaf,e ciglinola " 

i alLie, per quei che si cuce, ^ ,ivcic 

qual cosa indotti aveva 1 Calciucsi ^ ^ ^ 

luUa la propensione m di 

dargli la lor propria cilla ' i pg a. 

quella guerra. Subito che 
dunque riportata sconlUtn, se u <•' 
gendo a Calcide, e tolta seco la gio.a. 

• sposa e le ricchezze e gh amici P‘* 

• navigando, in Asia^ e Man 10 tu o j _ 
furore marciò tosto contro 1 

però, tenendogli dieti’o, scusando a /•' r 
que’Gi'cci e cercava di moUiucarlo^ c ‘ 

mente gli venne fatto, di renderlo pcisuas 
e placato, pregando c Manìo stesso e g)i a ' 
tri llomaoi eh’erano in carica. Salvati 1 
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questa uiftuiera i Calokiest, conseci’aroi;,o a 
Tito i più grandi e i piti begli edetlcii cho 
ornassero la città loro, in uno de"* quali si 
vede ancora (piest’inscrizione: !l popolo et Ti' 
lo e ad Ercole questa Palestra: E m un al¬ 
tro, che è un luogo cbiamalo Deifinìo, quo 
sT altra: Il Popolo et Pilo e ad Apollo il 
Deìfenio. K a’ nostri dì pure creasi da Cai- 
cidsii,. per Via di suffragi, il sacerdote di Ti¬ 
to; e sacrificando eglino ad esso, dopo 1 U- 
bamenti, cantano un inno latto in sua lode, ' 
del quale tralasciando il resto per essere as¬ 
sai lungo, trascriverò qui solamente ciò che 
dicono, terminando la cantilena: Noi venevin-i. 
rno la fide canclìdisslntei Tiomani^ e pii' 
riamo di conyeri^<3/Vìe sempre me mori a. Cari' 
taLe,o diase, il gran O/ove, Roma, e insieme 
Tiio e la fide Romana; o sanniore A polio ^ 

0 Tito sahator nostro, Ebl)’ egli onori ben 
decorosi anche dagli altri Greci ; e ciò che 
reo dea quegli onori veraci e sinceri, . era la 
benivoglieuza ammirabile che gli venia poc* 
tata in grazia dell’ indole sua piacevole e 
rnurisueta: onde se mai in rissa entrava eoa 
alcuni o per maneggi di faccend-^ o per ef¬ 
fetto di o.nula/done ( come con b’iiopemcne, 

G con JTiofane comandaiilc degli Achei non 
si portava giù con atroce severità, contro di 
essi, uè sfogava co’ fatti la collera sua; ma 
si contentava di esporre so la mente Is sue ra¬ 
gioni’con una certa franca e poiitica 1 ibcrlà 
di parlare. Egli non era dunque aspro cim 
persona veruna; ma ben sembrava a inolti 
impetuoso e per natura leggiero. Per altro 
giocondissimo era sopra lutti gli altri nei 
conversare, e faceto, e insieme grave ne’detti 
SUOI. Couciossiachè distor volendo gii Achei dui 















Dfìnsiere ohe avcvrino d’irapnarortirM del! i* 
sola (li Zucinlo, disse che grun pcnco.o ^ereb- 
ber ncv correi’e, se slcndesser eglino i! capo 
fuori del Peloponneso, conio le testiiggim 
fuori del cu-scio. La prima volto die pel Ira • 
tar lo pace c per istauilirne le ^onveiiztoni 
vennero ad abboccarsi egli e bjlippo dhjeri- 
do nuesti d’esser venuto solo, quando I al¬ 
tro venuto era accompognaio. du mo\U, ter- 

cJie fi sei la ridolto solo da fc ynedestofo, gli 
rispose Tito, amido pno uccidere c i pnixn- 
fi v.di amici (noi. ltie])i': ito essendosi iJmoci'a- 
tc Blessenio ad uri convito in Koinn, si mi¬ 
se a ballare in abito da donna, e oatoq po¬ 
scia a pregar Tito il d'i seguenUj pereti ci 
volesse prestargli aiuto nel oisegno eiic avea 
di riiTUiovcre flessene dagli Achei, gli rispo¬ 
se che sopra ciò pensato egli avrebbe^ ma 
che si meravigliava che meutr’esso in tra pi fi¬ 
so aveva a maneggiar cosi grandi allan, po¬ 
tesse darsi a danzare e a cantar nc' conviti. 
Avendo gli ambasciadori di Antioco ^esposta 
agli Achei ia grande quantità tic’’ soldati 
cìie aveva ii re loro , e fatta nvelinone la 
numerazione sotto diverse qualità do’nomi, 
Tito preso a diro che cenaudo egli ima vol¬ 
ta presso un ospite suo, e rimproverani.olo 
perchè imbandita avesse la mensa con tan¬ 
ta fpiantità di carni , e nello stesso tempo 
meravigliandosi come avesse potuto lar tan¬ 
to abbondante provvisione di cosi varie vi¬ 
vande, gli rispose l’ospite, essere tutte quel¬ 
le vivande formate di sola carne porcina , e 
che pareen diverse non per altro che per 
essere diversamente manipolate e condite. 
Wià f.erOy soggiunse, o Acìid ^ non istupitevi 
della numerosa annata di Antioco in setilir 
















iiominam Astati^ LanciatOìi e Pedoni: ini^ 
perciocchh già costoro son Uinì i mccìesinii 
Sìrii, clic differenti non sono che nella diffe¬ 
rente maniera deW'nrmi. Dopo le imprese da 
lui fatte tra i Greci, e dopo la guerra con¬ 
tro di Antioco fu egli creato censo re f, digni¬ 
tà che è la maggiore di tutte l'altre, e in 
certo modo il piti aito colmo al quale arri¬ 
var si possa nella rr,pubblica : cd ebi)e per 
collega il figliuolo <li quel Marcello che 
fu consolo per ben cinque volte. Scaccia¬ 
vano dal senato quattro senatori di que’clie 
non d'ano molto cospicui, ed accolsero nel 
numero de’cittadini tutti coloro che chiede¬ 
va no cf esservi registrali, purché nati fosse¬ 
ro da genitori che fosser liberi^ alla qual co¬ 
sa costretti vennero da Terenzio Culeonc, tri¬ 
buno della plebe, il quale persuase il popo¬ 
lo a decretar ciò per far dispetto e sfregio 
alla nobiltà. De' due personaggi poi più chia¬ 
ri, più distinti c più. poderosi che fossero al¬ 
lora nella città, Scipione Africano e Marco 
Catone, Tito fece prìncipe del senato il prb 
mo, e venne a incontrar nimistà col secon lo 
per una sà fatta disavventura. Fratello di Ti¬ 
to era Lucio Flaminio , il quale noi somi¬ 
gliava in veruna dote sua naturale, e per¬ 
duto era sfrenatamente dietro a'piaceri, sen¬ 
za far conto ver un del decoro. Costui ìenea 
per suo '/rtnvnrn un "levinetto e sei condru 
ce va ognor seco q.uando a comandar andava 
1’ armala, e quando al governo portava.si dì 
nna qualche provincia. Ora avvenne che in 
un certo convito, facendo questo giovmetto 
moine a Lucio, gli disse di amarlo a tal se¬ 
gno, che per venirsene a luì, lasciato aveva 
uno spettacolo di duellanti, quantunque sta'. 















to non fosse mai spcUalorc dell uccislon di 
alcun uomo, posponendo cosi il piacere, che 
avrehlje avuto in. vicder ciò, al ^^iio di lar 
piacere a lui. A tali pai-ole Lucio tutto lieto, 
■Non ù sia ciò jmido rispose; concics^ 

smcìà io V'war saprò b^n rimedio n miesia 
faa brama: e as^ndo auindi ordinato ohe gli 
cwdolt'o dalla prigitme uno de con- 
dennati q moi'lc, c fatto chiamare il di ini* 
stm nel luogo stesso dei convito, gh commi¬ 
se di decollarlo. Valerio Aliti a però dice che 
ciò da Lucio si fece non già in gre zi a di un 
giovnivo, ma di una giovane da^ Un ameta. 
li Livio racconta scriversi da Catone stesso 
rrel primo libro delio sua storia, che un Cali¬ 
lo fuggitivo, veìluEo essendo insieme colla mo¬ 
glie e co'figliuoli suoi alle porto di epici con- 
vKo, vi fu accolto dentro da Lucio , il guai 
poi ruccise di sua rropria inano per fai co¬ 
sa grata alfamsto. Ma egli è probabile 
ehe ciò detto abbia Catone per più og|r«- 
vare f accusa.. Che non fosse un Callo irig- 
gitivo cjuegli che fu odora ucciso, ma uno 
eh’ era in prigione c clic aveo già eentenza 
di morte, U) asserisce, oltre gli altid molti, 
anciie i’ orator Cicei'one m;Ì libro della Vec- 
obiaia, mettendone il racconto in bocca di Ca¬ 
tone medesimo. La cagion que-sta fu, pcrcne 
Catone essendo censore, e purgar volendo il 
senato, ne cacciò fuori Lucio , quantunque 
fosse pei-sonaggio di dignità consolai'e, e sem¬ 
brasse ohe una tal espulsione venisse ad ar¬ 
recar disonore anche a! fratello : e per ciò 
presentatisi araendiie al popolo tutti dimessi 
e lagrimosi, fecero nn' istanza che ben parve 
rriodesia e ragionevole, chièdendo cine Lato*. 
ne esponesse il motivo che indotto lo aveu 
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a coprir di tanta infamia una famiglia cm 
tanto cospicua. Catone adunque senza sclii- 
varsi punto si presentò a! popolo ancTd egU 
insieme coi suo coHego, e intenogò Tifo,^se 
sapea nulla intorno ai convito: alia qual do¬ 
manda rispondendo egli di no, Catone es}>o- 
sc distesamente il' fatto, e sfidò Lucio ai giu¬ 
ramento, se mai pretendesse che detta aves¬ 
si egli alcuna cosa che non fosse vera: ma 
rtstaiìdosi Lucio senza fiiv parola veruna, il 
popolo detenni nò che giustamente soffi'isse 
(lueir ignominia, c accompagnò onorevohneii>. 
te a casa Catone dal tribunale. Tito pertan¬ 
to , afflitto oltre modo per la sventura del 
fi'atel'suo, s‘’unì con qncHl che antico odio 
consei’vavano contro Catone, e divenuto for¬ 
te e autorevole nel senato, ottenne che abo¬ 
lite c annullate fossero tutte !e spese , ie 
allogagioni, e le compere da lui fatte i>eì pulv 
biico, e gli mosse contro moUc e grandi ac- 
cu sei so già se ciò ci facesse retta 

mente e da buon politico, venendo a iiimì- 
cizia iinphcabile contro un ottimo cittadino-, 
che le leggi adempiute avea della carica , e 
venendovi in grazia di uno clfeia bensì di sua 
casa, ma eh’’era indegno dì esserne, e che na¬ 
tia ciò che meritaniente gli sì conveniva. Pu¬ 
re, mentre poi dava sì al popolo uno spetta¬ 
colo in teatro, dove sedendo stava iì senato 
io un posto distinto e onoi'evolCj secondo ìl 
solito, Lucio, veduto sedersi inonorato ed ab¬ 
bietto in un luogo intimo, destò compassio¬ 
ne nella moltitudine, la quale non sotfn di 
vederlo in quel sito^ e si mise a gridare, e 
a dir cV ei sen passasse ad un alb-o, fin¬ 
ché di fatto vi passò, accogliendolo fra loro 
i consolari. Il desiderio pertanto di onore e 









di donn <la cui em Tito oatumlmcnte In- 
fiamnictó , fincli’ebbe 

occimarsi intonio alle guerre che dette aD 
bi m'o. s'acquistò e sti.ne oJ aP,P™^‘°" 

I nvemio wluto essere ti ibnuo ile .oliUti uo 
,K> il c.u.solalo, scinti che J.? ' 

citasse ). Ma essendo poscia in e ' g'a » 
veinata', e non più.atta al eco a l . egli, 
per (Itiel suo dosiclcno, venia pintlost) h a 
limato, non sapendo ralIVcnar se ■"'< 
e vincer lasciandosi tuttavia da hraina d! 
ria '" da alTcsIon pivipi^ de'giovón, in tem- 
po’che doveva già ccndune 1 resto do la sua 
U esente dalle faccende. Iv semi™ e = « 

iin certo s'i fallo trasporto ci sia sfato niosiO 

a far ciò che fece intorno od Annibale, o 
de a inoonlrar venne l'od o « ' “"f' 
tutti- Concìoss'.achè essendo Annibale fugg 
occultamente da Cartagine, ritiralo crasi prea* 
so di Antioco: ma avendo poi questi , <lopo 
ia sconfitta riportata In Frigia , ^a^ta la paj 
ce, alle condizioni della quale ben volentieri 
si accomodò, Annibaie fuggitosi di bel nuo¬ 
vo se n’'andò molto qua c la vagando, e si 
fci'inò al fine in bitlnia, dove coltivava lire 
Pi'iisia^ il che già sQpeasì da tutti i riomanq 
ma pure non ue faccan veriin caso, e lo tia- 
scuravano per esser giu vecchio e privo ^ 
forze, siccome quegli che interamente abba * 
tuto il tenevano dalla fortuna. Ora manda¬ 
to es.sendosi Tito dal senato ambasciadore a 
Prosi a per certi altri affari, e avendo veduto 
Annibaie presso quel re, si sdegnò molto per* 
tii’ ei fosse ancor vivo*, e quantunque Prua io 
assai pregasse e scongiurasse in favore di un 
uomo già giipplichevole e suo famigliare, in* 
pelrar non potè nulla. Correva un certo an- 



















tico oracolo io torno alla morte dì Annibale, 
il auai era di qne-ta fatta: La terra Lìhissa 
coprirà il corpo dì Annìbak. Egli però a veti 
in mente che questa terra non fosse già al¬ 
tra che Libia , e intendeva di dover essere 
seppellito in Cartagine, come avesse ivi a ter* 
niioar U sua vita: ma avvi in Bitinia un 
hiogo arenoso sul mare presso cui v’iia un 
non grande villaggio chiamato appuntò Libis¬ 
sa^ e Annibale trattenevasì in osso: dove stan-, 
tio sempre con sospetto, e non fìdauflosi della 
fievolezza di Prusia , e temendo i Romani, 
fatte s"* àvea ben sette vie sotterranee , che 
dalla casa in cui dimorava, a sboccar an¬ 
davano occultamente in diverse parti, c lon» 
tane . Come ebbe dunque intesa allora ia 
commissione di Tito , prese a fuggire, per 
quelle vie sotterranee , ina caduto poi fra le 
guardie del re, deliberò di volersi dar morte 
eia sè medesimo. Alcuni però dicono clic a- 
vendosì avvolto il palio intorno al collo, co¬ 
mandò ad un servo suo che fermaiidogli il 
ginoccìiio alle reni, il traesse e il rovesciasse 
indietro violentemente , finché gli venisse a 
impedire il respiro, c a farlo cosà morire. 
Ma' alcuni altri vogliono clCegli imitasse Te¬ 
mistocle e Alida , beendo sangue di toro : e 
Livio racconta eh’ egli avendo già seco del 
veleno, sei mescolò in bevanda,'e che pren¬ 
dendo in mano la tazza disse queste pavolet 
Liberiamo una volta finalmente i Romani eia 
wi coù grave pensiero ^ a* quali troppo lun* 
ga e molesta cosa riesce V aspettar la morie 
naturale di un vecchio^ eh* essi han troppo in 
odio.. Ma Tito non otterrà già sopra di me 
una vittoria da c^.9crga invidiata p ne* degna 
de suoL maggiori, i quali, mentre Pirro guer~ 
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contro di loi'ù ed era ^ià «indlorj, 

mandarono secretammte a 
cid i>eIeno eh' era per esser^h dato. In .ai 
maniera dicono cÌjc mori Annibo-e • ’por 
(stane la novella al senato, lito sem irò r 
molti oggetto degno cFodio e d nidognazio- 
ne per essere stato soveirhiamrntc scvcio e 
crudele, in voler la morte di Anndiale che, 
ammansato e umiliato già essi oc o, la.ciaya 
si vivere come uccello rimasto per vrccincz- 
2a' brullo e spennato, e in volerla senza al¬ 
cun urgente motivo, ma solamente |»er la 
gloria ci’esser nominato egli autore di fpie • 
la morte. E mettendosi ancora innanzi agli 
occhi la mansuetudine e la magna ni unta di 
Scipione Africano, con un tal confi-onto vie 
piti ammiravano quel gran personaggio, il 
quale debellalo avendo in Africa m stesso 
Annibale, nemico formidabile e fino ^-lo^ 
invitto, non Io scaccio già dalia patria, ned 
Rimondò a'suoi cittadini^ ma venuto essent e 
a colloquio con esso prima del conflitto, gu 
fece benigne accoglienze, e dopo i) conflitto 
pure, nel trattare e nell’accordargli la pace, 
non 'fece veruna ingiuria od insulto alla di 
lui cattiva fortuna . Dicesi die Annibaie e 
^Scipione si trovarono pur insieme un alita 
volta in Efeso, e che da principio essendosi 
Annibaie, nel passeggiar che faceano. tenuto 
dalla parte più' onorevole e conveniente a 
chi è.in rnaggior dignità. l'Afili’icano sei com¬ 
portò, e segui a passeggiare così alia schiet¬ 
ta: e cadendo poscia il discorso intorno a’ 
condottieri degli eserciti, e mettendo Anniba¬ 
ie in primo luogo Alessandro per valorosis¬ 
simo sopra tutti, indi Pirro, e in terzo luo¬ 
go sé stesso, Scipione placidamente sorriden* 
















do t^\i disse: E che, se non «’ìTitVw vinto^ 
Allora, o Scipione, gii rispose \rtiiiba!e, non 
mi porrei già nel terzo, ma nel pnma luogo, 
Aniiniraivclosi però questa {naiiieia tet\uta da 
Scipione verso di A inibale, vitupera vasi Ti¬ 
to per aver messe le mani sopra uno stra¬ 
niero cadavere. Con tutto ciò v’ erano alca* 
ni che lodavano qnaut’ egU avea e te- 

ueano Annibaie, finché vivo fosse, come un 
fuoco, a cut solamente mancasse chi sofìias- 
sevi dentro: e dlceano che , neppur quando 
egli era florido e vigoroso, nou era già il di 
lui corpo e la di lui inano che formidabìl 
fosso a'Romani, ma bensì la grande sagaci- 
tà ed esperienza sua , unita air ingenito li¬ 
vore c l air odio , i quali sce:nali già pun¬ 
to non sono dalla vecoliiezza , persistendo 
scmnre la natura ne’ suoi costumi ; e che 
la iortuua nou ir-ita già sempre eguale , 
ma che uclle decadenze eccita colla sjieruii' 
za fi ttmtar nuove imprese quelli che con 
r odio loro non cessano mai dal far altrui 
guerra, Per verità le cose addivenute da poi 
maggiormente tcstincarono in certa manìora a 
favore di Tito^ avendo Aristonìco, figliuolo 
di uno die cantava in su la cetra, riempiuta 
tutta r Asia di sedizioni e di guerre, per la 
gloria di Eumene, cd essendosi pur ÌMltricla- 
te, dopo le sconfitte avuto da Siila c da Fim¬ 
bria, e dopo tanta perdita di soldati c di ca¬ 
pitani, mosso di bel nuovo cosi poderoso per 
terra e per mare contro Lucullo* ISè era già 
Anni bai e in i stato- piò. depresso e piò umile 
dì quello che si fosse Caio Mario : concìo.s- 
siaclié aveva egli l’amicizia di un re, avevvo 
sostentamento, famigllari e ingerenza nella 
cura dcdle navi, de’ cavalli e do’ fuulì. Dove 
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Mario vagante andava per T Africa ed ac¬ 
cattando, onde i Romani io deride va no, veg- 
gcndolo COSI dalia fortuna abbattuto:- eppu¬ 
re, non andò guari clic venendo in Roma, 
trucidati e flagellati da esso, ebber eglino a 
piegarsi osseejuiosi innanzi a lui. Alcuna pe* 
rh non havvi delie cose presenti che sia gran¬ 
de o picciola in riguardo all’avvenire, men¬ 
tre il cangiarsi di esse non finisce, se non 
quando si finisca di essere. E per questo di¬ 
cono alcuni che Tito non operò già allora 
di sua propria autorità, ma che fu apposta* 
tamente mandalo ambascindore insieme con 
Lucio Scipione non per altr’effetto che per 
ottener la morte di Annibale - Ora jioicàè , 
dopo queste, non sappiamo che Tito fiLfab¬ 
bia verun’ altra azione nè civile iic militare, 
c sappiam solo ch’ei finì di vivere in pace, 
temjx) è di considerarne il confronto. 
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T. Q. FLAMINIO E DI FILOPEMENE. 


j?A’r lu granclozza tlelle benifìcenze fatte a 
•Greci non è già Fllopeinenc da paragonarsi 
a Tito, nè il sono mulP altri cle’porsonoggi 
migliori ancora di Filopemene stesso: imper¬ 
ciocché gli altri, che pm- erano Greci, guer¬ 
ra fecero contro altri Greci, e questi , che 
pur Greco novi ei'a, la fece in favore de^Gre- 
cì. E quando Filopemene non sapendo tro¬ 
var modo di soccorrere i combattuti suoi cit¬ 
tadini , seri passi) in Creta , allora Tito de¬ 
bellando Filippo in mezzo alla Grecia, in li¬ 
bertà ne rimetteva i popoli c le città . Chi 
poi disaminar voglia le battaglie fatte dàb 
l'tino c dalTaìtro, vedrà che Filopemene fe¬ 
ce strage maggior de' Greci esseiulo coman¬ 
dante degli Achei, di quella che fatfabbia Tito 
de'Macecfoni soccorrendo i Greci medesimi.In¬ 
torno a'ioro falli, Tito vi fu indotto dall'amlii- 
zione, Filopemene dalla pervicacia c dal genio 
suo contenzioso: c per ciò che spetta alia colle¬ 
ra, quegli facilmente se ne rimoveva, questi vi 
persisteva ostinato, e a gran fatica placava- 
si; conciossiachò Tito conservò la dignità regia 
a Filippo, e sì mostrò benigno in perdona¬ 
re agli Etoll: ma Filopemene, In grazia del¬ 
lo sdegno ano, levò alla propria sua patria 
Le contribuzioni de’’sobborghi al d'intorno. 
Su oltre quegli fu sempre costante amico di 










colò?o cU’egli prenileva 8 tenificarr^^eqTO^^ 
sti pi’a ognoi’ pronta a tiislragà®^ * -nr-rl'A 
?o d'f™ og..i M'a, l>e„inc8n™. ‘-^1’'™°“’“ 
stai’ ..sana» eia prium ''j"" ^ „ 

demonii, ni progresso poi .5 . 

tollò per fino le mura, ne SP-CCiieggi 
rilorio e.iinalmentc iie cangio e^ne guaao 
ii Governo politici- Semin a pure cne pei 
r‘r d'ira‘e per vaghma , di ^ ° 

L-si alla morie, porlaiulnsi conlio Mescne 
fiior di tempo, e con piu ardenza tae 
gli si conveniva, non usando ^S'‘' 
imon raziocinio per conduuecu ^,,^,.^,1^ 

esercito. M* ^‘ 'VTt rve- 

deìte guerre c de lyofei. l tlopetnon 

da-e come assai più ^ 1*^ ^'^iri Ti- 

riemza sua: conciossmdic le ddrerensc Ita 1 
to e Filippo decise fiiroiio, con due soi; com 
Lallimenti^ dove rilopemene 
dosi prosperamenle iu una 1; Imita di 
taglie, non lasciò luc^o ali uno < a p^ 
dubitare se riuscite cosi bme ? ‘ 
cose piuttosto in grazia deiia^ ’ ’n. 

del suo proprio sapere. Di piu I uno s * 
cquistò gloria avendo usata la . potsar/a de 
siko'i Romani quaiur erano nel nmggmr !oi 
vigore, e V aìiro fiorV in Im: po tli era di gn^ 
la"Grecia aj'nussila:, cnsiccbè le belle iinprc* 
se (Udr uno furono tuite sue {irnprìe parti¬ 
colari, e furon quelle dell'altro cofiuini; mi" 
perciocché f uno eonuiudava ad uomini gm 
prodi e valorosi. !’ altro gli lece divenir tali 
in comandando. L’essere [)oì state le liattaglis 
dì Fiiopemene contro de' suoi stessi (?reci, 
ciò mostra eh’ ci per vei Ità in rpiesto non 
fu avventurrilo. ma cù fa altres'i vedere ima 
soda prova delia «ua virfu^ mentre quelli clic 
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eguali Hanno tutte P altre cose, non possono 
die per virtù primeggiare e distinguersi*, e 
perù guerreggiando contro i più i>el!iGf>si 
fra’Greci, quali sono i Cretesi ed ì Lacede- 
inonii, superò coir astuzia sua i primi che,»- 
stiitissimi erano, e col suo coraggio ì secon¬ 
di clic Gran fortissimi. Oltre ciò, Tito vin- 
cca con que’ modi che nvea già in pronto, 
usando e l’armi e le maniere di ordirmi* 
l’esercito già usate du’suoi maggiori^-e Fi- 
lopcniene con inotll da ini inventati, intro¬ 
ducendo nuove armi, e cangiando la fonna 
deir ordinanza d’allora: per la qual cosa 
l’uno trovar dovette que’mezzi che .sonuna- 
menle giovano a conseguir le vittorie, e che 
per anche non v’erano*, e 1’altro non ehhe 
se non a mettereuso quelli che già orati 
livivati. In quantojalle azioni poi futte colle 
praprie lor in a ni,^ olle e Jjcn grandi se .ne 
contano di Filopemeiie, e nessuna deÌl’a!ti;o; 
anzi un certo Archedemo d’ Et oli a motte^ 
giova e rimproverava Tito che, rnentr’egli, 
sguainata la spada correa contro que’Mace¬ 
doni che combalievano e resisteva no ancora, 
ceso Tito, alzando le mani aperte al citdo, 
altro non facess - che racconiandarsi agli Dei. 
S’aggiunge a tuUo ciò, che quanto di bello 
fece dito, il lece in temipo eh’era coniau- 
dan&c e legato., dove Filopc/nene non mostrò 
già minor valore, nè operò meno quando fu 
uomo privato, die quando co iiaiidaiUe fu 
degli Achei: imperciocché, essendo comandan¬ 
te scacciò Nabide fuor di Mes.sene, e mise 
qua’ cittadini in libertà; ed es.sendo privato, 
cìiiuse le porte di Sparta al comandante 
Drufane e a Tito medeshno die sojU’avvcni- 
vaiio e salvò x Lacedeinoùii. Avendo pertaQ- 















to naUira così ben dispona ed atta al comando, 
non soliuuente comandar sapeva scroiido le 
Ipagi ma ben anche aiiC slesse ^ tin- 

ve ciò tornasse I>eiie : non aspetlando già 
che contenta gli fosse tale «utonta da 
anelli a’ cniuli comamlar ci dovrà, n-a asuii- 
iula- già ìopra di' loro, quando il tempo op- 
poi tuL ciò nchioacssc:^.lrnenuo cgh clie do- 
W essere lor copilann p.u presto c!>i al van¬ 
tatilo inleiidcva di essi, die chi detto fosse 
a lai ufildo da Imo medesimi. iJìrtto poi 
fiinmo d’animo fhite c generoso > ^Ib di 
T) 1 a ce V olezza e di benignità die usò ito vei 
so de’ tireci; ma da jiiii generoso e da pia 
forte si fu quanto validuivjcntc lece r i opC" 
mene contro i lì orna ni per 1 ainoie delta i 
brrlàj; essendo cosa ben agevole assai t 
far piacere e bt rifdlcio a !|||^;£Ogncvo!i, clic i 
dar molestia a’più poderosi con far'loro 
contrasto. Ora, poiché avendo noi cosi di¬ 
saminali tpiesti due personaggi, ddiicile cosa 
é io scorgerne la dilicrcnza , si eonsidtiii 
dando-corona a! Greco di esperienza milita¬ 
re e di bravura ne! comandare gli eserciti, 
e corona di bontà e di giustizia al Romano, 
ci venga fiitto di dar una decisione che non 
sembri cattiva. 
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Raconiilasi dagli storici die il pnmo clic 
siKiiniTggiò sopra i Xesprati e 1 Pi.olossi, do¬ 
po il diluvio si l'ii Facloiilo, die imo ero di 
mir.lU che passarono insieme con Polasgo in 
K'iiro: ed nleurù vogliono cUo ivi fra’Molos¬ 
si^ fcrnuiti siensi ad abitare Deucalionc e Tir- 
ra dopo die fondato ebbero il tempio di J)o- 
do’na. In progresso poi di tempo NeoLloIemo, 
n fi-liuolo d’Acliiiie, menandovi gente, ogcli- 
pb quel paese, e vi lasciò una scaiaUà di re¬ 
gna u ti die r origine traevan da lui, e che 
chiamati furon Virridi: imn^tìrclocdiè egli da 
fanciullo soprannominato fu Piri’O, e un tal 
nome diede pure ad uno de’legiltimì figliuo¬ 
li cld ebb’ci di Lanassa, la f[ual nata era da 
Cleodco figliuolo d’Ilio . Quindi^ è clic ot¬ 
tenne Achille in Epiro onori divini , e nel 
lin'iias'^io di quel paese appellato fu j^spe- 
tos^(i) Dono i primi di que’i’C, gli «bri 
che seguirono fino a JLari'ita , divenuLi bar¬ 
bari , SI oscuri furono che non si sa qual 
ne fosse ne il poter ne la vita ^ e iiai lasi 
che questo Turrita fu il primo che , ornate 
avendo le città di costumi greci , di lettere 
e di leggi soavi cd umane, si fece famoso • 
i)a Tarrila nacque Alceta, da Alceta A riha, 
e da Ari ha e da Troiade nacque Eacide, che 
sposò Ftia , la figliuola dd Tessalo Meuoue» 
personaggio cue si ronde illustie nella guer¬ 
ra Lamiaca, e che, dopo Leostene , somma 

(i) yak a dire in arrivabile. 

Plutarco y~oi. V. 
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dionità ebbe fra' commilitoni. Ad Eacide 
nacquero da Ftia due figlinole, Pf‘dam,a e 
Troiatlc j ed un figliuolo appellalo I nio. 
Essendo poi venuti a sedizione ^ Mo ossi, c 
Stacciato avendo Eacide, c sosliUiitigli in ve- 
te i figliuoli di NeoUolemo , trucidali bensì 
furono gli amici di Eackle stesso^ ma An- 
drodide ed Angelo , sottratto Pino , ancor 
bambino, a’nemici, da'quali cercalo era , se 
ne fuggirono , traendo con loro podii scivi 

e alcune donnicciuole, dio alìaltasEcro il fan¬ 
ciulle Ito. Riuscendo però la loro fugo n.'ala- 
gevolc e tarda, e quindi raggiunti stnoneo, 
consegnarono il bamliino ad Aridrodcone, 
ad Jnpia e a leandro, giovani lioati c robu¬ 
sti. incaricandoli di afiicitarsi a fuggiic i 
più che potcono , e andar.senc a Megara, 
luogo di Macedonia: cd eglino intanto, 
parte supplicandolo c palle conlrastando, 
ostacolo si fccei'o perseci)lori inflno a se 
la , i quali restarono finalmente a gran fa¬ 
tica respinti, e queglino corsero a uniist a 
coloro die .sen portavano Pirro. o i tm 
montare del sole, essendo già essi ycmi a 
comiiiere la loro speranza, se la videio a 
un tratto inimcarc, abbattutisi ad un fiume 
che a canto scorre di quella citta, e che la* 
pìdo allora vedeasi cd orribile , cosicché etcì 
tulio iinpossibil era il valicarlo, menile pci 
J’ acque delie piogge, die vi sì erano aggiun¬ 
to, giù venia torbido e grosso ^ e in oltie 
dall oscurità delia notte più spaveiUevoIe si 
rendeva ogni cosa . fidandosi adunque 

di tcnUu' il vado eglino stessi portantini il 
bambino, e di farne passar le nutrici, c sen¬ 
tendo su Pallia riva ateuni uomini del pae¬ 
se, si fecero a pregarli, perchè volessero dar 
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k)r alato a passare , e mostravano ad essi 
pillo, alzando le voci e facendo siippJlohe- 
volì Istanza ; ma queglino non udlano per 
cagion dello strepito elie facea il fìame , e 
si stctter cos'i gli luii gridando, e gli altri 
senza poter nulla intendere, finché venuto in 
mento od uno di que''eh’erano col bambino, 
di levar la corteccia ad una quetxìa, scris* 
sevi sopra con una fìbb i a caratteri die ma¬ 
nifestavano la fortuna 0 il bisogno del bam¬ 
bino medesimo: indi volta ia corteccia in¬ 
torno ad un sasso, che la sostentasse nel 
getto, la scagliò all’ altra sponda. Alcuni di¬ 
cono die la corteccia attaccata fu intoi’no ad 
un dardo, e così lanciata al di là. Com’ eb¬ 
bero adunque coloro ch’eran ivi, letti i carat- 
teri € inteso quanto fosse f occasione preci¬ 
pitosa, tagliati alberi, e coUegatiii insieme , 
passarono sovr’ essi il fiume . Il primo che 
passò nominavasi per sorte Achille, e tolto 
seco Pirro, il trasportò; e<l altri poscia tra- 
sportaroTì pur gli altri, come s’abbattevano. 
Essendosi in questa jnanieia salvati dalle 
mani de’persecutori, si pollarono negrillirii 
a! re Glaucia , e trovatolo sedersi in casa 
unitamente alta moglie, deposero in terra 
innanzi ad amendue il fanciulletto . Crlaucia 
informato della cosa, vi stava considerando 
sopra, e temea di Cassandro, die nemico 
era di Eacide; e si rattenne ben lunga pez¬ 
za tacendo e consultando fra sé. Ma in que¬ 
sto mentre andatosi Pirro carpone al re, e 
presone colle mani il palio, e alzatosi lungo 
le di lui ginocchia, il mosse prima a riso, 
e gli destò poi compassione , mostrando es¬ 
sere un supplichevole che venuto era a rac- 
comandarsegli , spargendo lagrime. Alcuni 















caccontiino ch’egli non se n anJo gin cosi 
,, junnlicai- Glaiicin, ma che si accosto in 
vece all’aitai' degli Dei. levandosi ni riccli 
•a canto di esso, o inetlcndovi lo 
iig ; perlcch^i j,'aivo a (^lauci.i ebe * ■ • 

avesse del divine: onde eotisefino ìosU) 1 ino 
nlU nìoclie, con ordire cliCMiovcsfiC aìkMino 
ingiC!T.c co^ incprii bgìlnoli: c poro oofn 
quantunque chiesto fosse d nuicitiiio oa u 
lui nemici, cd esibisse Cnssandro tni 

Genio tnlnili, il re non volle darglielo, ina 
quando ghmto fu alPelà dd anm elodie, ccn- 
dottolo con un pcflcinso cscicilo 
vcl pose in trono. Kra Pirro d. tnlc id ;n 
nciP aspetto, che mosirava mia irai gi'avita 
più terribile clic macslosa, e non aves già 
i denti divisi, n’a al di sopra a^cvn un *o 

10 osso cunlinnuto, dove segnata soitanlo 
deasi ia separazione de’denti con lievi in 
cisure. Crcdeva.si ch'cpli avesse va tu di gna 
rir eli splenetici, sacribcando un gallo ^Dian 
co e leggiermente premendo co) p;e uestro 
Ic’visccre di quelli che patiano un tal mn- 
Jo facendoli giacer snpioq nò cravi tue uno, 
per povero e per igncbil che fosso, die non 
ctleiiessc da luì lìii tale rimedio,^ quanc.o 
nel richiedeva; cd egli prende vasi .poscia il 
gallo che ave\ a sacrificato, c g;oconuissi* 
ma gli era una lai ricompensa. ^'arrQsi die 

11 dito maggiore di quei medesimo piede a* 
vea pure virtù divina, cosicché dopo la di lui 
morte, incenerito essendone lutto Ìl resto del 
corpo, trovato ne fu quel dito illeso ed^ In¬ 
tatto dal fuoco. Ma di questa si parlerà poi 
(i). Essendo egli d' anni diciassette , e sem- 

(0 Plutarco si scorda dillo p''omesut} e non ns 
parla mai più,. 
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Ijra li dogli d’ esser ben fermo e sicuro le¬ 
gno suo, andosscne fra gl’lllirii alle fi’oyze 
di uno de’fìgUuoli di Glaucia, co’quali erVi 
già stalo allevalo. Allora pero sollevatisi no¬ 
vellamente i Molossi, scacciarono i di lui a- 
mici, saccheggiarono il regio crai io, c sì die¬ 
dero sotto a Neollolcmo . Avendo Tirro in 
questa maniera perduto il regno , e trovan¬ 
dosi nì>hancìonato da lutti, pertossi a Deme¬ 
trio, che figliuolo era di Antigono, cd avea 
per moglie Deidainia, sorella di Pirro stesso; 
la quale ancor giovinetta slaP era j'i’onaessa 
in isposa ad Alessandro figli noi di Bossane; 
ma andate essendo le cose eli questo in ro¬ 
vina, quando si fu ella in età da marito, spo¬ 
sala fu da Demetrio. In quel grande conflit¬ 
to che si fece ad Ipso , dove combatterono 
tutti i re della terra, Pirro, che pur era an¬ 
cor giovinetto, si tenne ognor con Demetrio; 
c rovesciando lutti quelli die gli si oppone¬ 
vano, molto si rende iliustre fra quei com¬ 
battimenti. Beslato poi sconfìtto Demetrio, 
eì già non lo abbandonò , ma gli conservò 
quelle città della Grecia ciuciano alla di lui 
fede appoggiate; ed essendosi poscia stabilite 
le convenzioni di pace con Tolomeo, navigò 
egli stesso in Egitto per istarvì in ostaggio. 
Ivi nelle cacce e negli csereizii mostrò chia¬ 
ramente a Tolomeo ìa forza e la sofferenza 
sua : e veggendo che fra tutte le donne di 
Tolomeo stesso, quella che avea piò potere 
e che in virtù primeggiava ed in senno, era 
Berenice, sì diede a coltivar questa princlpab 
mente: e poich’egli sapea benissimo ossequia¬ 
re per suo vantaggio le persone di maggior 
vaglia siccome sprezzator era di quelle che 
inferiori gli erano, e aveva un metodo dì vi- 
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vei’e^modesto e btiu regolato, preferito fu a 
rnolt’altri giovani principi ad es-ier manto 
• di Antigone, una delle figliuole di Berenice, 
elvella ebbe da Filippo prima che passasse 
alle seconde nozze con Tolomeo . Dopo nn 
tal maritaggio, essendo Pirro salito ancora m 
maggior estimazione, e cooperandovi la buo¬ 
na sita moglie AntigonCj gli venne fatto d es¬ 
sere inviato air Epiro con danari e con cset ■ 
oito poderoso per (jnivi riineUcrsi nid regno 
suo, dove ben volentieri In veduto coni pai i- 
re cballa moltitudine por Podio che portav’es- 
sa a iXeottoIemo, il quale severamente e con 
violenza regnava. Con tutto ciò temendo 1 ir- 
ro che Neottolemo non si volgesse a cuicder 
aiuto ad altri re, si conciliò con esso Ini, e 
seco strinse amicizia, regnando^ arnendue in¬ 
sieme. In progresso di tempo f'uronvi perso¬ 
ne die di soppiatto irritando gli andavano I 
V nn contro T altro, c ìi mctteano vicende¬ 
volmente in sospetto: e la cagione che sopra 
tutto irritò Pirro, dicesi ohe mosse da que» 
sto principio. Costume aveauo i re dell Epi¬ 
ro cU andarsene a sacrificare a Giove Marzio 
in Passarone, che è un luogo nella region 
dd Molossi, e di far giuramento, dopo il sa¬ 
crificio , agli Epiro Li di governare a norma 
delle leggi, siccome aneli e gli Epiroti di con¬ 
servar toro, a norma pur dello leggi, lo im¬ 
pero. Faccansi adunr^uc tai cose presenti a- 
uiertdus i re, che quivi si uniron iiisiem co¬ 
gli a:nici, dove si davano e sì ricevevano de 
gran donativi. Ivi Gelone, uomo fido a Neot¬ 
tolemo , mostrando amorevolezza e alTezion 
vei’s‘0 Pirro, gli regalò due paia di buoi da 
aratro. Questi domandati poi furono a Pir> 

Fo du flirtilo, di lui pincerila, c uoa avea* 
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doli Pii'i'o dati ad esso, ma Invece ad un al¬ 
tro, Mirlilo se ne tenne aggravato, del che 
ben s'acooi'se Gelone. Avendolo però invita¬ 
to a cena ( ed avendo, secondo alcuni , pec 
eiTelto di ebbrezza, anche usato con esso lui, 
che giovane era cd avvenente ), s’insinuò col 
discorso, esortandolo di attaccarsi u Neotto* 
lento, e di avvelenar Pirro», Miri do accolse 
questa suggestione in maniera che nioslr?> 
d’approvarla e d’esserne già persuàso:^ ma 
indicò poi la cosa a Pirro , Quindi per di 
lui comando, Mirti lo condusse a G{donc A- 
lessicrate, il primario de’pincernì, come vo¬ 
lesse aneli'egli essere a parte con essi del- 
L’ attentato: imperciocché voiea Pirro aver 
prova in più tcstimonii di una s'i fatta mal* 
vagita. Restando cosi ingannato Gelone, in¬ 
gannato restò pur anche Neottolenio, e cre¬ 
dendo che queir insidia già camminasse per 
vìa diritta « sicura, non potè contenersi per 
r allegrez.za di manifestar la cosa ngli amici 
suoi: e gozzovigliando una notte in casa di 
sua sorella Cadmia, a ciarlar si mise sopra 
questo con esso lei , pensando di non esser 
udito da verno altro , altri non essendo ivi 
che Fonare te, moglie di Sa mone sopra n ten¬ 
dente aggreggi e agli armenti di Neottolemo^ 
la quale, standosi sopra uua certa sedia col¬ 
la faccia volta alla parete, sembrava che ad¬ 
dormentata si fosse: ma xidito avendo ogni 
cosa senza punto dar ciò a divedere, venuto 
poi giorno, portossi tosto ad Antigone moglie 
di Pirro, e tutto le riferì quanto raccontato 
aveva Neottolemo alla sorella. Pirro, avvisato 
di ciò, sì tenne allora in quiete e si tacque^ 
ma facendo poscia un sacrificio, chiamò a 
convito Neottolemo, e quivi f uccise, senten- 
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do già che i principali degli Eplrotì erano 

del suo partito, e gli andavano già insimiaii- 
do di levarsi d iLtorno iVeutloK'.jno, e di non 
temnsi pago di posseder solamente una pic- 
cloln pui’te di regno, ma di usare Ì1 diritto 
cir egli uvea da natura, aspirando a cose 
maggiori. Quindi è che prevenendo IN'eoUo- 
lemV, il tolse di vita, aggiunto essendosi a 
queste insinuazioni anche un tale sospetto. 
Conservando poi memoi’.a di ]>erenice e dì 
Xoioinco, col Monie appunto (li iolomeo chia¬ 
mar volU; il figlinolo eh'' egli ehhe da Anti- 
gon?, e fondata una città nel Ciiersoneso di 
Epiro, la chiamò Berenice. Dopo questo vol¬ 
gendo in mente molte e grandi imprese, e 
già colle speranze occupando, prima di lutto, 
ciò ciìc egli avea più da ]>resse, trovò modo 
di attaccarsi alle cose de’ Macedoni per così 
fatta occasione. Aiilipatro, il m.aggiore de fi¬ 
gliuoli di Cassandrn, uccLsa aveva Tessnluiu- 
ca madre sua, e scaccialo suo fratello tiles- 
saridro. Ora questi mandò chiedendo socco!* 
so a Demetrio, e cliiamava hen anciiePIiro. 
Mentre però Demetrio z'ìtarduv'a per altre oc- 
ctqtazioni che avea, andatovi Piiro, gli do¬ 
mandò, in ricompensa dell’aiuto die in guer¬ 
ra prestato gii avrebbe, INinfea e la marcili- 
ina di Macedonia, c, de’ popoli soggiogati; 
]’ Ambra eia, P A.carnania e 1 ’ A n filochi a. A- 
vendo Ìl giovane Alessandro ceduti questi 
luoghi a Pirro, se gii tenne egli per sè, met¬ 
tendovi guernigioui^ e andava poi conqui¬ 
stando gli altri per Alessandro, togliendoli 
ad Antipatro. Il re Lisimaco desiderava di 
soccorrer Antipatro, ma noi poteva, impegna¬ 
lo essendo in altm faccende. Sapendo però 
«he Pirro noa avrebbe voluto negar mai nul- 
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la a Tokìmeo, nè ricusalo avrebbe fli fargli 
ogni grazia, gli mandò lettere fitile. a nome 
di Tolomeo stesso, come se questi gii ordi¬ 
nasse di ritirarsi da quella spedizione, rice¬ 
vendo perciò treceiito talenti da Antipatra. 
Come rirro aperta ebbe la lettera, s’ accor¬ 
se tosto deir astuzia eli Lisimaco, non tro¬ 
vandovi la consueta maniera di salutare usa¬ 
ta con es.so da Tolomeo, la qual era: Il pa¬ 
dre al finoloy salate; ma veggendovi in i- 
icamljuj t[uc.sta: il re Tolomeo al re Pirro, 
saUuc. iMandò egli allora ini prò perii contro 
Lisimaco^ ma poi, ciò nullar ostante, aderiva 
alla pace^ onde si unirono tutti e tre per 
fermarne, con giuramenti fatti ne’sacrificii, 
le convenzioni. Essendo però condotti a tai 
sacriOcii un capro, un toro e im montone, 
avvenne che il montone inori da sè mede¬ 
simo , pillila che fosse sa cri beato \ la qual 
cosa diede motivo agli altri di ridere: ma l'in- 
dovioo Tcodoto non permise a Pirro il giu¬ 
rare, dicendo che quelP avvenimento dinota¬ 
va la morte ad un dei tre re. Per questa 
cagione adunque s’ astenne Pirro dal ferma¬ 
re allora la pace. Messe poi essendosi in cal¬ 
ma le cose di Alessandro, Demetrio non la¬ 
sciò già per questo di portarsi a lui; e ben 
vedeasi cne andato v’era senza che Alessan¬ 
dro più nel chiamasse, o bisogno n’avesse; 
e però questa di lui venuta recava ad esso 
timore. Dopo che stati furono pochi giorni 
insieme, diflìdando V uno dell’ altro, si tese¬ 
ro insidie reciprocamente: ma Demetrio sep¬ 
pe coglier bene l’opportunità, e prevenendo 
il giovane, gli tolse la vita, e dichiarato 
fu re dì Macedonia. Avea già egli anche per 
lo addietro motivi di querela e di risenti- 
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mento contro di PirrOj il quale fatte avea ^ 
delle scorrerie nella TessngUa*, e il desiderio 
di acquistar sempre di piu, ingenita^ malat* 
tia de’potentati, rendeva la loro vicinanza 
formidabile vicendevolmente e sospetta, e vie 1 
più dopo la morte di Deidarnia. Ma polche, 
occupando entrambi la Macedonia, a concor¬ 
rer vennero e 1’ uno e 1’ altro in una cosa 
medesima, e la lor iiiinicizia venne ad aver 
rruiiiJi maggiori pretesti, Demetrio, dopo di 
essere andato coll’esercito contio gli titoli, e 
averli soggiogali, lasciato ivi Pantauco con 
molta milizia, iiTosse contro di Pirro, e 1 ir* 
l’o contro di luì, tosto che di ciò ebbe av¬ 
viso: ma errata avendo la via, non s’ incon¬ 
trarono. Demetrio entrato nelP Epiro, il met¬ 
teva a .saccomano: e Pirro abbattutosi m 
Pantauco, si dispose a far b ittaglia. Venu¬ 
ti i soldati alle mani, aspro fu c grande li 
conflitto, specialmente intorno a’ comandan¬ 
ti. Imperoiocciiè Pantauco essendo, senza al- 
cim dubbio, per valore, per gugliardia di 
corpo e per abilità di mano il migliore ha , 
i capitani di Demetrio^ pieno di arditezza e ' 
di sentimenti alteri e aminosi, sfidava PIrr® 
ad azzuffarsi con lui: e Pirro che non la ce* i 
deva a veruni altro re in robustezza e in cer¬ 
car d’acquistarsi onore, c appropriarsi vole¬ 
va la gloria di Achilie più col mezzo della 

virtù sua, che coll’attinenza della sua schiat¬ 
ta, veniva dall’ altra parte contro Pantauco 
aprendosi la strada fra i combattenti eh* e* 
ran dinanzi. Da principio si avvenlaron le 
lance, indi, venuti strettamente alle manii 
adoperaron le spade, usando ogn* arte ed o- 
gai lor forza. Riportò Pirro una ferita, c 
ne diede due, l’ una presso al eolio, P altra 
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in una coscia a Pantauco, per le quali il fe¬ 
ce tiar volta e cadere a terra; ma con tut¬ 
to ciò 'aon gli potè gùi toglier la vita’, peroc- 
cliè quegli sottratto venne da' di lui amici. 
Gli Epiroti allora ammirando la virtù del 
re loro, orgogliosi divenuti e superbi per la 
sua vittoriaj violentemente respinsero e rup¬ 
pero la falange de'Macedoni, e, insrgucmdo 
i fuggitivi ne uccisero una gran quantità, 6 
ne prescr vivi ben ciiKjue mila. Questo coni» 
battimento non mosse tanto a [sdegno e ad 
odio i Macedoni contro di Pirro, per la scon¬ 
fìtta clic n’ebbero, quanto destò in essi stu¬ 
pore cd estimazione del valore di lui, del qua¬ 
le molto si ragionava da quelli che vedute 
n' avovau le azinrfi, e seco nella pugna az¬ 
zurrati si erano. Imperciocché parca loro die 
neir aspetto, nella prestezza e ne' movimenti 
simile foss’ egli ad Alessandro , del cui im¬ 
peto c della cui violenza ne’ con Hi Iti parca 
lor vedere in esso un’ ombra e un ritratto; 
rappresentandosi e imitandosi Alessandro da¬ 
gli altri re nelle porpore, nella quantità dei 
custodi, nel piegar il collo, e nella sostenu¬ 
tezza del favellare;;, ed essendo Pirro quel so¬ 
lo che io imitava nell’ a imi, e nel valore 
delle proprie sue mani. Delia cognizione poi 
e della grande al/ilità sua in ordinare e* in 
condurre le annate, se ne può avere btfu 
chiara prova da ciò che lasciò egli scritto su 
questo proposito. E dìcesi che interrogato es¬ 
sendo Antigono chi si fosse il miglior capi¬ 
tano, rispose che i! sarebbe Pirro quando m- 
vecehiasse', dichiarandolo così per migliore fra 
quelli soltanto dell’ età sua; ma Annilwle di¬ 
chiarò poi ciie di tutti i capitani generalmente 
per esperienza e per cognizione, Pirro era u 
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priin», Scipione il secondo, ed ci medeshiio 
il ft?i'zo. come iieiia vita di Scipione si e 
scritta (i). In somma sembrava ^cba 1 iri’o 
fosse (wntiruiamente apidicato all’ arte mili¬ 
ta re, nè amasse di ragionar mai u alti a to¬ 
sa, tenendo quella sola per un ammarslia' 
mento conveniente sopra tutti gli altri ad un 
re, nè verun conto fu ce n do dell aitile tlisci- 
piine eleganti e gentili. Imperciocché si rac¬ 
conta che essendogli domandato m un certo 
convito, qual gli paresse miglior sonatore di 
flauto o i^itone o Calisi a. rispose che miglio, 
re parevagli il cajiilano iVlìsperconle ^ qua¬ 
si convenisse ad uii re intendersi di ([ucstc 
cose sole, e badar solo a queste. iMansueto 
era c piacevole co’ suoi famigliari, mite e 
moderato nelle sue collere, e d animo pion- 
to sempre e tutto inteso a ricompensai e i 
beneficii: per la qual cosa molto gl’ incrcbhe 
la morte di Cropo, dicendo che quest tropo 
soilerfco avea morendo ciò che è propno del¬ 
la condizione degli uomini, ina nel medesimo 
temix) rimproverando e biasimando st: stes¬ 
so, perchè, coli’andar sempre lento e col dih 
ferlre, non aveagli ricompensati i favori da 
lui ricevuti. Gonciossiachè i debiti s^i j)OSso¬ 
no bensì pagare anche agli eredi de’crcdilo- 
rq \jaa se la ricompensa delle grazie e delle 
beneficenze renduta non sia a quegli stessi 
che fatte le hanno, mentre ancor sono vivi, 
ciò rinarescimento apporta e rammarico alle 

<i) Se ejuejio testo di Plutctixo è giUftOf P 
torx com/nrtte qui due Jalii di mt'movitiy citando la 
f^ita di Scipione in pece di quella di Flaminio^ tja- 
cenào dive ad Annibale una cosa assai diversa da 
quella che gi* mette in bocca nella Fila dello staso 
Flaminio^ 
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persone dì ecpiitu e dalil)enp, che IqÌ grazie 
e tai beneficenze rìcevut'abbiano. Pensando 
alcuni che Pirro, essendo in A oda ra ci a, esi¬ 
liar ne dovesse un certo nnildicente e de¬ 
trattore del di ini nome, Anzi se ne vi man 
ga pure, diss' egli, e sparli di noi fra poca 
gente, piuUosio che, andando aitorno, fra gli 
uomini tutti. Avendo alcuni giovani in mezzo 
al vino dette delle ingiurie contro di luì, ed 
essendone stati convinti, gl' interrogò se ve¬ 
ra mente dette avesser tai cosc^ c nsjioslo fi- 
vendogli uno dì loro, S), o re, le ahhiani det¬ 
te; e dette, ne avremino anche di piìi, se piu 
oino avessimo avuto, egli ridendo, li licenziò. 
Per bene accomodare le cose sue, e per ac¬ 
crescere il suo potere colle aderenze, dopo U 
morte di Antigone, si ammogliò con diverse 
altre donne , sposata avendo la figliuola di 
Autoleontc re de'Peonii, e Bircenna, figliuo¬ 
la di Bardilio re degl’ lìllrii , e Lanassa di 
Agatocle Siracusano , la quale gli portò io 
dote Corcira , presa già da Agatocle slesso. 
Da Antigone ebbe il figliuolo Tolomeo , da 
La nassa Alessandro, e da Bircenna Eleno, che 
fu il più giovane. Col mezzo ddl' educazione 
ei li rendè tutti prodi nell'armi, e li riempì 
di coraggio e di ardore, in ciò slimolandoli 
fin dalla prima età loro. Imperctocebè nar¬ 
rasi che interrogato venendo da uno di que¬ 
sti suoi figliuoli ancora fanciullo, a quale di 
essi lascerebbe il regtìo, A quel di voi, gli 
rispose, che piu acuta abbia la spada: rispo¬ 
sta terribile al pari di quella tragica esecra¬ 
zione colla quale si prega die \ fratelli 

Veggan col ferro aguzzo a qual di loro 

Tocchi in so rie la casa; 




















tanl^besliale e lontana è da ogni mmunel- 
la la braraai di possedci’c. Dopo di qufìlia 
battaglia ritornatosi Pirro a casa, e veggcii- 
dosi chiaro e ornato di gloria, se ne ai- 
Wava pieno di nobili sentimenti e grandiosi; 
e dar sentendosi dagli Eidroti il 6op>'annonie 
di Aquila, Per uoì, diceva, /o Uile mi sono', 
imueiviocchh come non dwro ^ w leoore al o 
U volo coW anni oosire, che mi sctvonod ah. 
Kon molto dopo, udito avendo che Denia- 
ti'io gravemente ainriialalo eia, si gilro oii 
provvido sulla Macedonia , Tacendovi scorre- 
rie e depredando; e poco mancò die non 
b'impadronisse di tutto il n^no senza con 
ti-asto, essendosi fino a Kdessn moltrato , e 
non trovando chi tentasse respingerlo , aiv 
zi veiiendo molti od ^ ^ 

a militare sotto di esso, il pericolo m ccn 
si trovò allora Demetrio fece eh ei si levas¬ 
se ad onta dolP esser privo di forze; e aven¬ 
do i di lui amici e capitani unita m ineve 
tempo assai gente, mossero prontamente eoa 
poderosa armala contro di ihrro. Questi pe¬ 
rò, che andato là era più per sacchcgpre 
che per combattere , non aspettò gn* * tie 
inioo, ma sen fuggi, e peidè nella ioga qua 
che parte ddfesercUo suo, facendoseli so 
pra continuamente per istrada i Macectom . 
O.fantunqiie avesse Deaictriq con tanta la- 
ciiità e CO-.Ù tosto scaccialo Pirro, noi tenne 
già in dispregio, nè lo trascurò , ma < vf 
minato av-endo d’ intraprender gran ^ 

di ricuperar tutto il regno paterno, e avtn 
do allestite per questo cinquecento navi , e 
un esercito di centomila soldati , non volle 
nè venir alle mani con Pirro, nè lasciare al¬ 
la Macedonia un vicino c.he le fese grave e 
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n'iOÌesto’^ e poiché tempo non avea da trat¬ 
tenersi a guerreggiare contro dì esso, con¬ 
ciliatosi con lui, e fatta pace, si volse‘con¬ 
tro degli altri re . Stabilitesi adunque per 
quest'* eifetto da Demetrio le convenzioni , e 
ehiai-amente mostrandosi dal grande appa¬ 
rato di guerra qual fosse l’intenzion sua , 
intimoritisi gli altri re , inviarono messi e 
iettea' a Pirro, facendogli sapere come si 
memvigllavano, che lasciandosi fuggire l’op- 
portuuità vantaggiosa, aspettasse a guerreg¬ 
giare quando ciò fosse oiiportuiio a Dcfne¬ 
trio , e polendolo espeller dalla Macedonia 
mentre occupato era e agitato fra molte fac¬ 
cende, indugiasse finché si foss'' ei sbrigato 
e maggiormente ingrandito, per dover poi 
ooinbattere allora in difesa de' templi e de"* 
sepolcri che son fra' Molossi , e tenesse \ina 
tale: condotta in tempo che Demetrio stesso 
tolta gli avea poco prima Co rei r a e la mo¬ 
glie che portata glie V avea in dote ( cou- 
ciosslachè f4anassa disgustatasi con Pirro , 
perdi'ei più aderiva all'altre consorti, quan¬ 
to nrjue barbare, ritirata «' era in Coreira, e 
cercando d’ineontrai' nuove nozze reali, chia¬ 
mato a sé aveva Demetrio , sapendo che , 
fra tutti i re, era (?gll il più facile e il più 
disposto ad acconseulire a’ matrimonii : e dì 
fatto et navigò là , e vi sposò Lanassa , e 
lasciò ivi un presidio ). Pòli cose scrivendo 
i re a Pirro, andavano nello stesso tempo 
anclie da sé medesimi disturbando Deme¬ 
trio , mentre ritardava ancora e atteri dea 
pure ad allestirsi. Imperciocché Tolomeo, 
navigato' avendo in Grecia con una gran 
flotta, ne indusse a rlbdlion le città ;; Lisi- 
muco si gittò dalia Tracia nella Macedo- 
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ie innanzi per gnida. Per 
'egli inagi5is)r ni'Jmiento, e con n 
àtudiue trascorrendo i Inog.u tramezzo, 
u,l occupar tosto Berne ^ e collocata ìm 
na^-ior parte dell’esercito suo, and. va poi 
"irogail il resto di quel ^ol mezzo 

[e’suoi capitani. Dem.;tr.o com j 

;ir\ sentendo pare che negli alloggia. ^ 
ilicedoni tu mal tua vano c inclinavano 
lellarsi, temè che, s’ ci piò s ino . 

\artdasi eglino piu vicini ad un le aj’P 
/laoedone e glorioso, qual era Lisimaco, no 
tassassero a lui. Per hi qual cosa , yo o 
hetro Pesercito, il mosse contro a 1 irro ce¬ 
ne a ve straniero, e da’Macedoni O'-® * 
i^òichè ivi ])cesso accampato aneli egli si u, 
.lulando molti da Bsroe al di l'-’*. ' 

ino3iniavano Pirro, come ìnsupevabil nell ac¬ 
ni, e come personaggio splendido-, e che coti 
uUa benignità e raanauetudinc trattava co 
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vinti. Eranvi pure alcuni «landnti sotto aiii- 
ìu> da fiero nr«drKÌu.i>, i quali farraii mo 
stia d’rs^cr aneli’essi Macedoni, e dicean riie 
qufrjlo si era il tcnipo opporUnio di scuotere 
iJ graie giogo di iJi.iìK’lrio^ e di trasportarsi 
«Tito i'iiKi, uomo poì-niarc e alìizioiiato a’ 
selciati. Da tali iiisinuazioni incitala sentiasì 
la ma^'slma parte dell’ escreato , e i soldati 
mandavano intorno gli «guardi su 1’nvinala 
di Pino, cercando ds pui‘ \ ed e rio. Si aveva 
erdi u caso tratto i’ cimo di lesta : ma con- 
sidc'iando clic per ciò non era ci l’avvisato, 
sci ripose , e aiioia conoscinlo fu al cospi¬ 
cua iiinsU-c cimiero, e allo cortm di capro: 
cosicché quindi i ^ìacedoni coneiHlo a lui 
eh iene va no il coni rassegno, e altri s’inghir¬ 
landavano di rami di quercia , perchè co.sì 
ingliirlandati vetieano anche quelli ch’erai'o 
intorno a l'ino : e alcuni ardir ehhero di 
dire allo stesso Ueniotrio , clic farelihe gran 
senno, se ritirandosi cedesse ogni cosa. Veg- 
gendo però egli che a «pienti ragionali bea 
s’accorduvano anche i n uviirtenti deir eser¬ 
cito suo ed essendosi intimorito, si sottrasse 
nascosamente con in testa un certo cappello 
chiamato Eausia, e involto ira un'ahbielta 
clarniduccia triviale. Soprawenuto qiìindi Pir¬ 
ro, s'impadronì scn 7 .a veiua corifiaslo del di 
lui campo, e accio ma lo fu re de' Macedoni. 
Ma coniparilo poi Ijoti an<he Lisinuico e te¬ 
nendo d'aver anch'egli cooperato eguahiien- 
le per abbatter Draietrio, e pretendendo per 
questo che il regno ne dovess'esser diviso; 
Pirro non fidandosi ancora interamente de’ 
Ma or doni, ma stando.si ambiguo fra loro ed 
incarto occoIkc le istanze di Eisimaco; e co¬ 
sì fra essi le città si divisero e tutto il pae- 
Plutarco Foi. F. ~ i 4 
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se; la qual cosa Tu di giovamento in quelle 
circostanze ai aractnkie, e desister li fece al- 
lor dalla guerra: ma non andò guari che ben 
s’avvidero che quella divisione non uvea ri¬ 
mossa ogni lor niuticixia , nin eia anzi un 
motivo di querele c dì controversie. Concios- 
siachè non è possil.il che qiiegl.uo alla cui 
brama di possedere non v hu ne mare, ne 
monte, nè deserto inabitabile che metta fine, 
e i di CUI desideri! limitati uon son da qiie 
termini che separano l’Asia e 1 l‘>ufopa, non 
è, dico, possibile che queglino stessi, coufi- 
iianti essendo e contigui, si slieno m quiete, 
senza commetter ingiustizia veruna oootioii 
vicino: ma neces-sario e che sempre gueii 
gino, insito avendo in loro meaesimi lo ui. 
sidiarsi, e il portarsi odio^ ed usano i hi^c 
nomi, guerra e pace, quasi inonele, .spenden¬ 
doli, secondo l’opportunità clic loro presen- 
trisi, in riguardo ai proprio utile , 
giustizia: pure migliori son eglino quando a 
pertarnente si dìcliiarario di voler largneiin, 
che quando giustizia chiamano ed 
quel softèrmarsi e quel riposarsi che taii da) 
l’ingiurie. Ciò manifèstamente a divedei si 
diede da Pirro. Imperciocché sorgendo egti 
di bel nuovo contro JDemetno, che si tacca 
d’ ora in ora maggiore, e opponendosi alla 
di lui possanza, la quale, come da una gi au- 
de infermità, rinfrancando si ani.ava, prese 
a soccorrere i Greci, e passò pei questo ac 
Atene. Asceso cjuivi alia rocca, e fattovi sa 
crificio al!» Dea, e di.scesone pure il giorno 
medesimo, disse ch’ei molto pago teneasi del¬ 
la benivogllenza e della fiducia che in lui 
1 1 __ t L A f A- 


posta aveva quel popolo; ma ohe, se ah Ate¬ 
niesi avean senno, si guardassero dall apnr 
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mai più le porte a Tenui altro re, e dal per- 
mettci'gli di entrare nella loro città. Quindi 
si pacificò con Demetrio', ma dopo breve tem¬ 
po, essendo (juesli andato in Asia, egli, per¬ 
suaso ancora da Lisimaco, gli ribellò la Tes¬ 
saglia , ed oppugnava i Greci presidi! dello 
stesso Demetrio; migliori provando i suoi Ma¬ 
cedoni quando esercilavali in guerreggiare, 
elle quando gU lasciava in ozio, c sortila a- 
vend’cgli dalla natura un'' indole tale che 
non sapea starsene in quiete. ]‘?fsendo poi 
stato Demetrio finalmente sconfitto in Strìa, 
trovandosi Lisimaco senza timore e senz'* al¬ 
tre faccende , mosse tosto contro di lÒiro: c 
mentre stavasi accampalo questi ad Ede.s- 
sa, SI feo’egli sopra la vitluinglia , che ve¬ 
rna lù portata , c impadronitosene a viva 
forza , ridussse prima 1’ altro in pentì ria ; 
indi con lettere e con parole corroinpen¬ 
do andava i principali Macedoni , j'impro¬ 
verà ri doli die scelto avesj.ero per loro sovra¬ 
no un uomo straniero, i cui antenati arcano 
servilo sempre a’ Macedoni, e die dalla Ma¬ 
cedonia, rispingessero gli amici e i famiglia- 
ri del grand’Alessandro. Essendone restati 
persuasi hen molti, Pirro intimoritosi, se ne 
parti colla milizia degli Epitoli e degli allea¬ 
li, perdendo così la Macedonia in quella gui¬ 
sa medesima die acquistata T avea. Per la 
qual cosa non hanno i re ad incolpare le 
persone vulgati, perchè queste si cangino in 
grazia dd proprio vantaggio; imperciocdi’el- 
leno CIÒ fanno ad imitazione di loro stessi, 
che maestri sono d’ infedeltà e di tradimen¬ 
to, e .si avvi.sano che s"' avvantaggi moltissi¬ 
mo chi pochissimo uso farcia delia giustizia. 
Allora dunque ritiratosi egli in Epiro, e la' 
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sciaTa^l!! Mnoeclonia, la foi'tima gli ''.a"' 

di godere de’ beai, ebe aver s. ^1.0- 

vn, sanzà bi'(ga vei'ujia, c eh p) 
in noce regnando su’pi’oprii vassalìi. puie 
tenemW egii che vivendo senza danneggiai 
ai tri, o se'nz’ esser 

se un ozio e una nova fastidiosa e « ! 

come un altro Achille, non comportava di 
rimanersene inoperoso, 


Ma aitivi filando si ftivggcva il cove, 
Vago ài lingua c tl‘ clamor guerneio. 


Corcando ocl..nf|ue d’appogare qucsla sua 

vaaba ea, accobo' una m 
t^^prcKler nuove raccendo, (-ue.jegg ava 
allora i Kuinaui conilo de 
questi noti polendo no leggete * 
guerra, uè ineltervi bue per tcincnU c , 
uc,|ui^ia di coloro da’ qual, 
vasi il popolo, deleruunayano di ‘ p' , 
lor coinandaiito, e dar a lui la coiu i > 
la guerra niedc.suna, per esser ci (p e„ 
iVa tutti i re era in quel lempo lotalrnenle 
disoccupato, e capitano era eh 
dezza. Dc’cittudini però pm v;ecchi cd asse 
nati, altri si opponeano bensì ad una 
determinazione, ma poi costretti erano a ce¬ 
dere separati dalle grida e aalla vioJenz 
della moltitudine, ed alti i, ciò veggendo, U«ì 
lasciavano d’ intervenire alle diete, ir a a 
ccrt' uomo, che nome aveva Metone. one-s a 
per.sona e di probità, nel giorno che stani 
lii'e e autenticar doveasi il decreto, mentii 
già sedendo stavasi il popolo neiras.seinbleaj 
messosi in capo una ghirlanda vecchia e ap¬ 
passita , e presa una lampada in mano, co- 
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me fan quelli che sono briachi, se ii'' andò 
là, preceduto da una sonatrice di flauto. 
Qui\i, siccome addiviene in una gran turba, 
dove la democrazia con buon ordine tenuta 
non venga, altri ad una tal vista comincia¬ 
rono a balter le mani ed a far applauso, al¬ 
tri a rider si niiseroi ne vi Ili alcuno che 
gl’impedisse T entrare;, anzi faoeano istanza 
alla femmina clic son.i‘'se, e a lui che can¬ 
tar vole,sse, molirandosi iu mezzoi al che fa¬ 
cendo niojlra di acconsentire, quando con 
questa a''pcHciliva si fvu’ono messi tutti in 
silenzio, Otti inamente, diss’ egli, o Taraniim, 
coi fate col non vietare, che chiunque scher-^ 
zar ora voglia , e andar dafforno dandosi 
huon tempo e (ripudiand/). il faccia pure li- 
bevamente, finclr- puh farlo: e se voi saggi 
siefe , tutti a goder vi darete di quella lihcv- 
là che ancora abbiamo: poiché ben altre co- 
se vi converrà fare, e ben altra mauiera di 
vivere avrete , quando entralo sia Pirro in 
qne.sta eiltà . Da questo discorso molti de’ 
Tarantini persuasi restarono , e scorrer sen- 
liasi un mormorio per quell’ assembipa , co¬ 
me in a oproVazione di fjuanto Metone avea 
drlto . Ma coloro che lituo re avea no se fat¬ 
ta si fosse la pace, di e.ssei’ dati in man 
de’ domani a rampognar si diedero il po- 
pf)lo , perchè m insueto'npute soffrisse di ve¬ 
nir eoa tanta j)t:tiilanza insultato e ingiuria¬ 
to da un ebbro: e tutfinsieme voltatisi con¬ 
tro Melone, il cacciai’ono fuori. Autorizzatosi 
pertanto il decreto si manda cono ambascia- 
dori in Epiro non da’Taramini soli ma ben 
anche da filtra genti d’ Italia , i quali por¬ 
tassero regali a Pirro, e gli dicessero, come 
bisogno aveano di un comandante che stig- 
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fAo frisse e in estimazione : che in quanto 
^soìdaU, ve ne sani in fironlo una gran 
nuantità raccolta da loro paesi. poi 

diè di Lucani, di Messapii. di Sanniti e di 
Tarantini si formerà un’annata che ascen¬ 
derà fino a ventimila cavalli, c a trecento 
clnquaatainila pedoni. non sola¬ 

mente sollevarono Tanimo a ^ ino , ma su¬ 
scitarono altres'i un desiderio e un impe o 
grande negli Lpiroti di andarsene a^quella 
guerra. E?avi in quel tempo un ceri uomo 
di Tessaglia, chiamato Linea, tenuto in cre¬ 
dito di personaggio assai prudente, il qua e, 
.stat’ essendo di.sccpolo dell’ oratore iXnnos e- 
ue, parca che sì fosse il solo tia tulli i 
(jitori di allora, che, quasi con_ un 
richiamasse a memoria di clii lo asm ava 
l’eloquenza e la forza del suo pieuttoie. 
Starasi questi con Pirro, e mandato ve¬ 
nendo da esso alle città per un qtialche 
maneggio, ben autenticava quel detto di 

Euripide , 


Che il r'crgionare (ulto aììhciltcr pnoic^ 

Non men che far potrebbe acciai' nemico. 


r 


E dicea Pirro medesimo die pìd clttadi con 
qìiistate aveagli Cinea coll’eloquenza , c 
conquistate non aveu egli stesso coll armi. 
Quindi è ch’ei l’onorava sempre moitissi* 
mo , e molto servìvasi dell’opera sua . O’ 
stai adunque veggendo allora Pirro che a 
lestito già s’era per pigliar le masse veiso 
rItalia, trovatolo disoccupato, s’introausse 
a favellar seco luì in questa maniera: 
bellicosi sono^ o Pirro, per quel che si dice) 
i Romani ^ ed hanno sotto di loro ben molte 
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^entì valorose, in eomhattere ; 6 se pur Dio 
ne conceda di vincerli , a che w servìro ufi<t 
tale vi noria ? A. (|uei>ta intoi'i'ogazione , T'ii 
domandi.^ o Cinea^ rispose Piri'O, una, cosa 
che c per manifesta. So^^iogati che 
i Romani., non sarà pia ivi nefaiboìct ut 
^rcca città veruna che ardisca di fura con¬ 
trasto : ma avremo subito ut nostra manti 

V Italia tutta, della grandezza , del vaioli e 
del poter della quale aver dei tu notizia pia 
che vcrun altro. Qui Ctnea ferina tosi a pen¬ 
sare un poro, (piando, o re, presa avremo 

V Italia, seguì poscia a diro, che farcia noiT 
E IMrro, non comprendendo per tinche qual 
fosse !a fVi lui 11116117.10110, Ivi pies.so, rispose, 
e la Sicilia , che già ci stende le mani , iso¬ 
la felice e assai popolosa, la quale con tutta 
facilità puh e.^scr presa. ImpcrcioccM ora ^ 
da che manco y^gatoclc, essa è, o Cinea, 
tutta jncna di sedizioni, ne v it chi iie govet- 
ni le città, e tutto vi si regge dalla sagacìtà 
di quegli oratoìi che piaggiano il pojjolo . 
Ben è probabile , soggiunse Cinoa ciO che 
fu diri: ma sarà poi questo \f fine della 
spedizìon nostra il prender Sicilia ? Dio, se* 
giù alior Pirro, ci faccia pur vincere , e ot¬ 
tenere buon esito; e la conquista delta Sici¬ 
lia non sarà se non un preludio di quelle 
grandi imprese che farem poi. Conciassiach'b 
chi mai trattener si'potrebbe dal passar .h là 
in Libia e a Cartagine, che v'è sì da presso, la 
quale fu quasi presa ben anche da AgatO” 
de che si parù di nascosto da Siracusa, e 
traveTrh con una flotta di poche navi quel 
picciol trailo di mare ? E quando impadro-^ 
nifi ci sarem di que* luoghi vi sarà mai chi 

alcun de’ nemici eh* ora ci 


dir voglia che 
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olintg^iano , conirasfare- ci posmì Questo no, 
rispose Cinea, imperciocchr ben rian!fcsta 
cosa è, che dopo che acquistala ci avremo 
così grande possanza, ricuperar potreni Ma- 
ce do ni a „ e signoreggiare con si carena a tut¬ 
ta la Grecia. Ma ottenutosi questo da noi, 
che poscia faremo? Pirro allora soi ridendo, 
Staremo, disse, in un pirno riposo: e ce la 
passeremo, o mio buon Cinea, ogni di jru le 
tazze, € in liete Hcreazwnì conversando fra 
noi. Coai’c-bbc Cinea coiulollo Puro rol ra- 
gionaiiienlo a cjueslo passo , ìs che , disse, 
che mai c* inijn disco ora dt passary tla, se 
vogliamo , in fra le tazze , c starcene in ir 
poso, fra noi conversando, se già, senza darci 
%>erHna briga, in pronto abbiamo quelle stesse 
cose, per procacciare le quali siam per an¬ 
darne a sparger saugue, a sostenere fatithe, 
a incontrar perìcoli, e a fare c a nportar 
molti mali? Con queste parole diede Cinea 
pÌLiltosto molestia ed afflizione u Pirro, di 
quello die il distogliesse do! suo proposito^ 
inenti’e volgendo in mente egli andava a quan¬ 
ta felicità rinunziato avrebbe: nè potea ri sol* 
versi di lasciar le speranze di quelle conqui¬ 
ste, le quali sj ardentemente agognava. Pri¬ 
ma dunque mandò Cinea a’tarantini con 
tremila soldati. Indi fatte venire da Taranto 
molte navi di quelle ad uso di Irosporlar ca¬ 
valli, e di quelle coperte, e d'ogiP altra ma* 
niera per traghettare, v’india reo venti ele¬ 
fanti, tremila cavalieri, ventimila fanti, due¬ 
mila arcieri e cinquecento frombolieri. Es¬ 
sendo messa in pronto ogni cosa , prese a 
navigare. Ma quando fu in mezzo aif Ionio, 
assalito fu da un vento di tramontana, che 
impetuosamente si levò fuor di stagione, e 
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IIP !rnpn seco 1*?! n5vi . A ti onla pcio 
vlns-iza eie! vento, e,;^!! p^;! valtu-a e pto* ;a 
pronte 7 . 7 ,o de’nO':chicti e do' gown-naton ue!- 
la nave so cui si trovava, la passo bene. e 
accostossi a terra l)encìu^ con graiule Eauca 
e iiericolo. U resto della flotta resto diviso, 
e trua e là disperse n'audaron le navi: b’^ 
cacciaLc furono . senza poter arrivare all I* 
talia nel ruur d’Africa e di Sicilioi altre sa- 
pcrar non potendo il prouionLorlo di la pigia, 
sopraiipre^e dalla notte, sbattute vennero da 
orand'i marosi in luoghi ciechi, e dove ap¬ 
prodar non poteasl;, c tutte io somma riml- 
concie restarono, ccceUochè quella repn, su 
cui trovavasi Pirro, come si è detto ; la qiia^- 
io finché urlata e percossa fu solamente da 
flutti, ben si difendeva, e, grande essendo e 
robusta, fimpeto sosteneva del mare: ma 
quando’inveslUa fu poi da uu vento che ve¬ 
niva da terra , correva anch essa rischio di 
spaccarsi per furto del grande ondeggdamen- 
to che la perciiotea nelia prora* Poiclie pero 
f abbandonarsi ancora a un mare agitato, 
e in balia di un vento che soffiava, cangian¬ 
do ognor direzione, parca che fosse il plb 
terribil de’ mali che veniano ailor minacciati, 
Pirro, spiccato un salto, si lanciò in maix;, 
e subitamente gli amici e i custodi suoi vi 
si lanciarono auch essi, e a gaia e ® 
cui premura cercavano di pur aiutarlo: se 
non che dalla notte e da’flutti, unitamente 
al crande fracasso, e alf aspro co7,Z'aie e di- 
ronipersi che questi faceario malagevole ren¬ 
da to era un tale aiuto ^ cosicché , essendosi 
già fatto dà chiaro, c cessato essendo il ven¬ 
to, a gran pena giunse egli a terra, col cor¬ 
po bensì tutto spossato, ma eoa un ai dii e 
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C con una fortezza (f animo 
invino in una tanta desoiazionc. 
tempo anctie i Messapn , su le spiagge de 
(fUHli cr’ ei gittatu , pronta mente caneoisero 
a lui per soccorrerlo con quanto essi allor 
far poleano ^ e soccorso ju.ir diedero ac a • 
curi’altre navi che si salvarono, nelle qua i 
trovaronsi ben poclu cavalli, mcrio di due- 
mila pedoni, e due soli elefanti . 0 *> sc^o 

questa ìiuca gente, s'incatnnuno .1 uro a ia^ 
raiito. Come ciò sentito ebbe Cmca. mosse i 
soldati suoi ad inoontrarlo : ed entrato cosi 
in quella cilla. non voile gm usar vio enra 
veruna, nè far cosa che a grado non ios« 
(Ic’Taranlinh finche salvale non si iuioii le 
navi dal mare, e mula non chlir la maggior 
parte dcdresercUo suo. Allora poi veggeado 
clic i 'faranlini, se costi ci li non fossero da 
una gran forra, alU non sai chhcro ^ 
var sè medesimi , nè a salvar gh oltn , ui 
che ( come se fo.sser già essi reiiduti siculi 
da lui, che si esponeva a combat ter per o- 
ro ) se ne stavano a casa al tendendo a ai 
si buon tempo ne’liagni c nelle conversazio¬ 
ni, chiuder fece 1 loro ginnasn , e le logge 
dove a passeggiar se if andavano, e con va 
ni (.liscorsi parlavano, coni’ aUretlanti cajiiia 

ni, degli alTari della guerra^ e inebi loro le 
brveriej i tripudi) e grinlempestivi sollazzi, c 
li chiamò invece alfarmi, e seveio eia 
soraliiie nelle rassegne de’soldati , costcebe 
molti partirono dalla città, non essendo avez 
zi di avere chi lor comandasse, e chiamando 
una serviLii il non poter ■vivere a seconda 
de’jnoprii piaceri. Quando poi recato fu av* 
viso a Pirro che Levino, il consolo de’Ro¬ 
mani . seo venia contro lui con un grande 
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esercito, e che nello stesso tempo devastavn 
Lucania, egli per velila non vedea comparir 
per anche gli alleati suoi; pure tenendo per 
cosa di troppo suo carico Taspettare negli- 
gcnteinenle che i iieinici più s'avvicinassero, 
usc'i fuori con (jtieUe genti che aveva, man¬ 
dando innanzi un arahlo a'Ronìani, che di¬ 
cesse loro, se a vessar eglino a grado di sta¬ 
bilir, prima di d.ir princìpio ai la guerra, con¬ 
venzioni di pace cogli altri UaliaTii, prcndesi- 
ssro Ini stes.><tpcr gni iicft e per mediatore . 
Ma risposto avendo Levino che ì Romani 
giainmaì non avrebbero eletto Pirro por me¬ 
diatore, nc temuto lo avrebber nemico , ei 
s’’ inoltrò od acca npossi nella pimuira fra 
Pan il osi a ed Eraclea . Quivi sentendo ciie i 
Romani eran vicini e acoH(rii>alÌ di là dal (lu¬ 
me Siri, s' accostò cavalcando al fiume stes¬ 
so per vedere i nemici^ e veggendone P ordi¬ 
nanza, lo sentinelle, la iiella disposizione e la 
forma di lutto il campo preso fu da mera¬ 
viglia. 0 voltatosi verso il più vicino di ciiie- 
gli amici eh’ eran con lui , QuesC ordinan¬ 
za de barba ri, gli disse, o iU emacio, non ha 
punfo del barbaro: ma irff’r/no come si por¬ 
teranno co’ falli. E pieno di sollecitudine so¬ 
pra r avvenire, deliberò tV appettar gh allea¬ 
ti, e collocò su Ivi riva del fumi e buona giiac' 
dia, acciocché, se prima che amvnsscr chie¬ 
sti,dolessero i Romani teuLar di passarlo, li 
restfmgesse. Ma i Romani appunto dandosi 
fretta'tli prevenir que’soccorsi ch’egli ddi- 
berato avea di aspettare, s’ accinsero al pas- 
sa'^f'io, passando i fanti ivi a nuoto, e qua 
e ia per diversi luoghi i cavalli-, onde quel¬ 
la guardia di Ptrect, temendo di venù- toita 
in mezzo , si ritirò ; e Piri-o , scutsnUo 



















.tr,fitto pieno di nsitazione , comamlo a 

tiitani rl.dl'inlantenu , d. ‘ 

loro soldati in m-dman'/.a , e di •''■lie ^i' su 
I’ -.rini le sue rarninissioin ; cd egli s a- 
vatizò liitcìiito co’cavalli, eh’eron tremila, 
sneniiido di sorprender i Romani sparsi e 
d^sordinnti nel mentre che si stessero anco¬ 
ra passando. Ma rpiundo vide risplrnder sul 
fiume una riuai.lidi gi'iii't'e “ j' 

..irsi incontro ordmainmeiito a cavallciia. i ■ 
strrtlosi co’.suoi, si avventò li pii"i° 
so a’ nemici, dove suieiimc dlslmgneasi e fa- 
oca lidia mostra colla l.ellezra c Inigme'W; 
r ar.ni per eccellenza adornate, cosi ben 
cea vedere coli’opere non esser pini o mfc' 
“ore la vini, sni a riuella estimar.,nne m 

eiii er’eali tenuto: c specialmente peiclie i.i- 
teso es.s?mlo a conihallere e co le man, e 
con tinta la persona sua, e a f 

sningerc fiiianti gli si oppomivaiio, ciò nuli 
ostante non se gii confondea punto la me • 
te nè ali maneuva il Imun laziocimo, 
conservandolo tuttavia brniss'nno non alU^' 
menti che se fuori stato (asse cl ogni ticnco- 

10 governava quella baltaghas coircnno da 
per tutto egli stesso e dando soccoi'so a cpic * 

11 che mostravano di non poter i esistei e a 
la violenza nemSca. In quel mentre Leona^ 
Macedone, veduto avendo un nomo italiano 
che ten.'^a sempre volta la mira su J * 
spronando sempre andava il cavallo riinpct* 
to di lui, cangmndo sflnazione e movendosi 
a norma de’ movimenti die iacea Piri'o stc* 
so, Vedi, o re, glì disse, 

tato da un cavai aei'o che hai piedi 
chi? .<}enihra cerio cft ei volila in niente (jual' 
ojie cosa di grande e di icrriOiie, iinpercioci 
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eli^ eslì ox^teTva ie solo, e confro di te si va 
seììwrt ni"f(eiid>'i p^eao lutto d fu ore e t iir 
dìinento^ne noiU ) bada a venia a tro: fu pe- 
ro te ne li^turda. \ quieto p-it’otc u-'Oose 
'i’ii'fo: Ciò' che il d<-uino o Leon-Uo, ha^ìce- 
scrillo, non c di evitare po^dhilc: ma nr co- 
stai, n- aiain altro de-li dalia li andar po¬ 
trà lieto, venendo a zuffa con ntc. òtavan es¬ 
si au :oi‘a aUoi'i:Uè L itahano 

rata a inir/.o l’d>ta, e voltato il cavano, 
nio^sc itapiiLunsatnciUe contro di Pirro: qo.*i- 
di iu Olì toaipo mod sitilo fta’iscfi egli il ca- 
W’IIo de! re e Leo nato a vu:enda Crrisce quel¬ 
lo di Ini. Essendo pero caduti a terra i ca¬ 
valli d'entrami)!, Pirro salvato venne e [jor- 
tato via dagli amici suoi che se gli fetiero in¬ 
torno e l‘itali ano trucidalo restò combatten¬ 
do. Va'ìì costui Forentauo, condotf iero di una 
banda di soldati, ed avea nome Oplaco. Da 
ciò anunao-itiado fu Pirro a megho cnstodir sè 
medesimo:-' veggendo che la cavaìUria andava 
cedendo fece <vvun7.!U' la falange, c pose a in 
ordinanza. Quindi dando la clamale e l armi 
sue a Mcgaclfi, uno doÒsuoi amun, e prendendo 
quelle di lui, e con occuiiando In qualche 
modo sè stesso, investì in tal gu'sa i doma¬ 
ni- e traesti ben lo sodennero venendo pur 
auolPessi alle mani, cosicché lungo tempo 
riin ISO indeciso P C'>ito d dia l)atQ§na, 
con land osi die per sette volte gh uni e g h 
altri cacciati furono in fuga, e altrettante di 
bai nuovo «i volsero a fiigare i nemroi. E a- 
vcre opportnnamente il |'e cang.ate P armi 
f i h^nù cagione eh'ei si salvasse, ma poco 
mancò die'appunto per que.sto non .si venis¬ 
se a rovesciar ogni cosa e a gmisUre la di 
lui vittoria. Gonciossiachè essemiosi molti av- 
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ventati contro di Mcgacle, uno, che aveo nome 
Dessoo-fu il priiiio die lo hu i c lo bU^e. a terra, 
e avendogli cosini tolto la celala e la clami¬ 
de, se n’andò a spi’on lìaltuto a l.cvino, o- 
stc’ntando quelle spoglie, e gridando di aver 
morto Pino. Mentre però .sì fatte spoglie tra¬ 
sportate veniano in ostenlazlon per le schie¬ 
re, i lloiiiaui pieni erano d’allegrezza e man¬ 
davano strepitose voci di giubilo, ni a tutti 
costernati erano i (/l’cci, c ingombri da u- 
MM somma ttislezza: lidia qual cosa accorto¬ 
si Pini?, si scoperse il volto e corse aival- 
cando pd cainito, stcnoeudo la destra a ccm- 
battenti c facendosi a ila voce conoscere. Al¬ 
la fin fine iirlundosi principalmente dagli e- 
kfanti e violentandosi i Romani, e i cavalli 
di (juesti, prima che pur .s’ Hccostasscio gli 
dofanli stcs.si, iTsislcre non sap( lulo, e spa¬ 
ventali portando dWordimitamimle qua e là 
quelli che avevan sul dosso, Ihi ro cailcan- 
doli, meutre già tutti erano in iscompiplio, 
eolia cavalleria de’*1 essali, li volse in fuga, 
e ne fece una strage ben grande. Dionigi per 
Unto racconta che vi restarono morti poco 
meno di quindici mila Iloinani; ma Geroni¬ 
mo dice che non fui'ono che sette mìla^ e 
di que’cb’ei ati con Pirro, Dionigi stesso lac- 
conta pure che ne morirono tredici mila, e (ce¬ 
roni mo vuole die non fossero nejipur quatti'o 
mila: ina eian qiu*.sti più valorosi fio gli ami¬ 
ci e fj'a i capitani di Pi rio, de’quali piinc!['al- 
meivte egli di continuo servivasi, e ne’quali 
avea gran fiducia. Malta di meno prese anche 
gli alloggìaroenli dc’Itomani che gli al-Lari- 
donarono, c tirò ai suo partito alomie città 
elle alleanza aveano crm essi , e devastò 
gran tratta di paese, inoitrandasi tanto che 
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distante non era da Roma piìi di trecente 
sludii. Ì>opo ia ballagiia g unsero i T.ffeani 
e i Sanniti, acquali egli rimiiroverò la lo¬ 
ro tardanza; ma pure ctava manifèsta mefite 
a dive<lere cl’esser lieto, .e di gloriarsi mol¬ 
to perchè consoli Tarantini e co' suoi scoa- 
fitta aveva un’ armata di Romani sì grande 
e M poderosa . Ora i Romani non rimosse¬ 
ro già dal comanilo Levino ( quantunque 
narrisi che Caio Fabi'icio dicesse che non i 
Romani dagli Epiroti , ma ohe Levino era 
quegli che statVra vinto da Pirro, pensando 
che tale scoufìlta non avesse già a riferirsi 
air esercito, ma al condotticr solo ):; e fa¬ 
cendo prontamente reclute, e arrolando nuo¬ 
vi soldati, e parlando in torno a questa guer¬ 
ra con aria intrepida c con arroganza, uiet- 
teano Pirro in costernazione. Parve però be¬ 
ne ad esso di dover esser il primo a man¬ 
dare ifRomani per tenlare se volesser eglino 
aderire a convenzioni di pace^ considerando 
che il prender la città e il soggiogarla del 
lutto, lieve impresa non era, ite da potersi 
compire colle presenti sue forze;^ e che d'al¬ 
tra parte il far paca e lo stringere amicizia, 
dopo la vittoria, cosa stata sarebbe che con- 
;.;rito avria benissimo ad accr@ser.gli riputa¬ 
zione . Essendovi adunque mandato Ciuea , 
abbocando si andava co' cittadini più po¬ 
derosi , e a tutti loro e alle loro mogli pur 
anche mandò regali a nome del re: ma woa 
fuvvi alcuno che gli acceltasse:^ e tutti e tutte 
risposero che quando pubblicami te stabilita 
si fosse la pace , si sarebber eglino anche 
privatamente e da sè mostrati d’aniuio pron¬ 
to in .secondare il genio dei re, e in far cose 
che gli fossero di gradimento . Avendo poi 












Giiit a* noll’ai'nngnre chr. f^rrì in Renalo delle 

lUìt. cose iM^malte 

n In.ingai'C od a p.’.-^:uul= .'o. veruna non ne 
Al accolta volcufcri e rou pronta 
ixci fruaulurujae ))runirttt'S'C clic I nnj nla- 

saiiitt aiiehc avi^ebl^e, senza inscaUo veruno, 
Inlti coiorn che fatti avea pi.g oiitfn di guer¬ 
ra ti avrebbe cooperato a snituin tler a ho- 
mani stessi lutia I Italia: in ncnniiKusi uri- 
le rinili cove egli altro non otjicdra che 
la loro a.iiici/ia c sicurezza pe.i l.arantnii . 
V’era no .noi ti però che alU pace man do» to¬ 
mento aderivano, per escati •■>b^b iV**mi'iiti 
una s‘i grande battaglia, e perche aUriimnti 

aspMtavau^i di dover poi riportare una se¬ 
conda stiotìiilta da nn cscreHn ancor im'.,- 

g,ore. essendosi gih unito a l a ro nuosc t. tip- 

PC italiane. Allora Appio GUnd-o nomo cm 
spiano, ma che pci* la vecchiezza 
es.er cicco, ritirato crasi da " 

..pubblica, c se no stava m ni-o.o av isato 
delle proposte che vmnann (la p:u'U. c cl 

re. c scnttiudo divulgarsi la faina cae ■ 
nato era gih por decretarti cnu si aecordmse 
la p»ce, non potò piu trattenersi, c con.am 
dò a’servi suoi che ti preiutesseio ® 
tiga il itortassero fino al senato travei ■'•nu 
ìi\ piazza. Giunto cinz fa alle porte, i hghuoli 
e i generi suoi Io ricevettero e il condlibero 
dentro. Il senato allora, per riverenza ili nn 
tal personaggio, si tenne in un rispettoso si 
loMzio^ ed egli r|i.iivì collocato cosi pnse o 
sto a parlare; Va prima, o Ha/nani, con 
jii/no ajfliuo io per verità cnwporfavn la di¬ 
savventura cC miei occhi avvenuta : ina ora 
^ zn’mrrc.^re, perefd oltre all’erf^er 
privo delia vista, privo non sono altresì del- 
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Vudito , sentendo le vergognose dcdilerazioni 
c I dccrcii che da voi si fanno per rovesciar 
a (erra la gloria di iloma. Dove scn ora qnc^ 
valiti decantati sempre mai presso tu He le 
genti, ro’ quali vi millantavate, che se ve mito 
fosse in itali a il grande. Alessandro , c guer¬ 
reggialo avesse contro di noi vientr eravamo 
gwvani, e contro de''padri nostri menti''orati 
ogìino sul fiore dc^i anni, non sat'ohU ora 
Celebrato per invincibile , ma o fuggendo ^ o 
qui morto restando, più gfonosa rendi ({'avreb¬ 
be la nostra Roma? Bea date presentemente 
a divedere eh' era tutta iattanza e boria vana 
(juanio yaf allor dicevate , voi che temete i 
Caonìi e i Biologi, genti che In preda, sono 
state ognor de?Macedoni c trepidate di Pirro, 
il qunic passi) la vita in corteggiar sempre 
uno de satelliti d'Alessandro, cd in ossciptiar¬ 
ia; cd ora vagando va per { Jfalia , più per 
/"gè'-'Oi nemici elicgli ha là, che per soccor¬ 
rer que Greci che sono qui; promettendo di 
acquistare maggior dominio a noi con quelle 
forze, colle quali co a servar non potè una pie- 
dola parte di BJaccdonia. a .sè stesso . Non 
i’i crediate pero di iiberinvi da costui faceii- 
dovedo amico, ma anzi aspettatevi di venir in 
oltre assaliti da quelli che vi terranno iti di¬ 
spregio, come un popolo che agevolmente da 
tutti esser piiò superalo , quando Pirro se ne 
paria non solo senza esser punito delle in¬ 
giurie che fatte ci ha‘^ ma otte ne neh di piu 
i 7'a/nntini e i Sanniti in premio dell* avere 
shefàli i Romani, Da queste tali cose dette 
da Appio incitati furono i Uoinanialla guer- 
l'aj e via aia fidarono Cinea con questa ri¬ 
sposta: ohe Pirro uscir dovesse prima fuor 
deiP Ttaiia, e poi. se voluto avesse, trattasse 
PLiiiarco» Vou V- *5 
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a!ir™ d’amistà e d’alleala ; cj-e iln- 
ch’egli 6i trattenesse in Italia (ytli armi, 
Bomani gm-neggiato sentire 

ogni lor l'Ctne couUo eli ui se swnfi ti a 
ve^se in battaglia ben anche diecetmia bevi- 
ni. Si .■acconta che Cinca , nel mentre che 
fhem questi maneggi, s adopero pnic con o 
gai diligenza in osservare la manica de u 
i^ere de’Bomani, e in emiSHlerare tx) mtin 
dere la condotta di quella rci>u!>h icn. c che 
instrulto essendosene eoi tiatlar 
personaggi prima rii, disse poi a 
r nlti^ ?osc , die paruto gl. sarebbe d se^ 
nato «n consesso di molti le, ecbe i q 
to alla moltitudine delle pei^one, ci temeva 
che non sembrasse ebe combaltcsscr egin o 
contro una qualche Uba Lernea, ^vendo g^a 
il consolo raccolta ornai un armala n dop 
pio maggiore della pi ima-, e e ie 
cor tanti i\omani alti a inaneggiai » 

che se ne avrebber potute allestire ben 
0 altre armate eguali. Quindi giunseio 

basckiaun a Lbrro per iv 

prigionieri di guerra*, e fra quest. ‘ 

doid eravi Caio Fubricio, del quale avea ^ 
to Ginea die i Romani Iacea no un con ^ S ‘ 
disiiinio come di un personaggio _ 

di un prode guerriero, -.q 

estrema meli te. birro pertanto usando verso 

lui in particolare ogni 
va di persuaderlo d’accettare una s ^ 
d’oro, eh’ei tlar gli volea non già 
i-uiì fine indcocnte, ma per un l’asse,,no 
d’amicizia e d’ospitalità. Avendo pcio^ 
liricio ricusato di ricevere il donati va imo 
non gli disse ailor altro^ ma il giorno dopo 
volendo farlo rostar attmuto, poidiè sapeva 
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die non avea mai vc<ìuto elefanle alcuno, 
diede ordine che mentre si stessero a menci ue 
riigjoi andò insieme, la condotto fosse il piu 
grande di quegli nniinaii colP armatura, e 
teniilo dietro ad una cortina, li che essendo 
stato eseguito, facendone poscia egli cennO;, 
levata nc tu la cortina, e quindi T elefante 
alzala siibitauieiUc la sua pruljoscide, la stese 
sopra il ca[)o di Fa!irido, 0 mandò fuori 
una voce aspra e Icrrihile. Fahricio allora 
iFoliatosi con latta placidezza, c senza co* 
slci liarsi iiulia. e sori'idendo, Nà iei't. disse a 
Furo, mi ìia j)Olu/o smuover jìioLto il iuo o- 
r.7, ne il pah iìi oggi cfuesC animale. A cena 
poi tenendosi vani ciiscorsi e ragionandosi 
stqu'a tutto della Grecia e dc’'fìiosoranU, av¬ 
venne per caso clic Clnea fece menzion dì 
j’plcuro. c riferendo nudava ciò che si dice 
da una la! setta di filosofi intorno agli Dei 
ed al governo politico^ e che irielton eglino 
il sommo ben ud piacere^ e che sfuggono i 
maneggi della repuiibllca, siccome cose dal¬ 
le quali si giunsLa e disturba la beatitudine; 
e che tengono che la divinità lolita ni ss ima 
sin dal dispensar grazie, dal provar collera 
e dal voler premier.si vero 11 pensiero di noi, 
menar facendole una vita affatto tranquilla, 
e tutu di delizie ripiena. Ciaea liiUnvia par¬ 
lava, e Fahricio ad alta voce esclamando 
proruppe: O Ercole, fa che Pirro c t Sanili' 
ti c;)j}rovìno sì falla doilviaa fiacW‘ gner/vg’- 
giano coìtiro di noi. Ammirando pertanto 
Ihrro i nobili scnliuicnti e il contegno di un 
tal personaggio, vie maggior nenie agognava 
di stringer amicizia, anziché di far guerra, 
culla di Un ciUà: e trattolo in disparte Io 
esortava a voler, dopo che avesse conciliale 













Jerose, ondarsene a viver con lui che tenu- [ 
to r avrebbe il primo iVo tutti amici e , 
capitani snor^ alle cjunli esioi ta^ioni dicesl eli e 
sotto vf«:e ci rispom'essc; Afn (juesla^ o re» 
ììon è cosa che torni punto in uautn^^iù tuo'. I 
couciossinchr qudli che ora ti fanno onore e 
ti ^tardano con omini razione, cjuando pro¬ 
sato abbiano quale io mi sia. ourran certa 
mente esser piuttosto da me che da te ^rver 
nati. Ui sì fallo cara li ere era Fabiirin. Pir¬ 
ro non accolse già con isclrgno e con mia 
da tu anno un la! ragionare: ma anzi fgl. 
decantava anche presso gli ninici suoi Ja , 
grandezza d'animo che nvevu l’alincio:, c nt- 
fidò a lui solo ì prigioiitcri di guerra, ac¬ 
ciocché. quando il senato non dctcrrnuuissc 
di voler tar la pace, fos'-.ero poi essi a Im 
rimandali, dopo che abbracciali a\GSsrro i 
lor parenti, e cclclirato io iv^tc SiiLuinnl!^ i 
che, dopo quella solennità,^ fu per appunto 
eseguito, decretata avendo il senato pena f i 
morte contio chi dì Ion> iT^tituiio non si 
fosse a Pirro. 3£ssendo Kaljricio subentrato 
m appresso nel comando, venne a lui nel 
campo un messo con lettera che gli scrive¬ 
va il medico del re , dove prometteva di 
avvelenare il re stesso, quando i llomnm 
accoix.ìala gliene avessero buono vicomjicn 
sa, liijerandoli così esso dalla guerra senza 
verna pericolo. Ma Pabricio sentendo f'on di¬ 
spiacere e con isdegno la nequizia del medi 
co, e tratto nel medesimo sentimento anche 
il collega suo, mandò subitamente lettera a 
Pirro, ammonendolo che si guardasse do un 
tal traili mento; e scritta era in questo modo: 

Caio Fabricio e Quinto Emilio . condoli de 
lìoniani, al re Pirro salute. E' ci pare che tu , 















non fii mollo awenturnio in saper ben giudi, 
carv quali sieno gii amici e quali i iienii^ 
tuoi, i'ome però letta avrai la lettera che fu 
a noi mandata^ apertamente ^ cedrai che tu 
niici'ìTggì contro uomini giusti e dahhi ne r 
che per contrario ii affidi ad uomini ingiusti 
e scellerati. IVè già di questo fi facciamo noi 
envcrtifo in grazia di te medesimo: ma ac¬ 
ciocchì per la tua morte apposta non ci ve¬ 
nisse una qualche calunnia, e non sembrasse 
che colla frode, quasi noi potes.u'mo col no¬ 
stro valore, fermi nata da noi si fosse la gucr- 
}Y!, Bicc’vulti avendo I n i o lo IvUeia, e cel¬ 
ti ficaio essendosi del tradimento clie gli si 
tram ava j punir Tccc d medico^ c a abijcio 
e a’Romani per lìcoinpensa rcsldiù gratui¬ 
tamente i prigioni, e inviò di bel nuovo Ci- 
nea per far ancora tiallall di pace. Ma i Ro- 
niatii aerei la r non vokmdo cosi senza riscat¬ 
to i prigioni , nè per grazia ebe loro usar 
volesse d nemico, nè por mercede del non 
aver essi acconsentito ad una iiigiuslizia, glie¬ 
ne misero aneli' eglino in libertà un cgnal 
nuinei'O di Sanniti c di Tarantini. In quan¬ 
to poi all’amicizia e alla pace, non peimi- 
sero a Cinea die neppur facesse parola se 
Pirro, levando farmi e Tesercito dall Italia, 
non ritornava prima in Epiro con quelle na¬ 
vi medesime, su le quali er'egli venuto. Qiun- 
di ricìiiedendosi dalle di lui circostanze un ab 
tra battaglia, mosse l’esercito, e attaccati a- 
vefvdo i Romani presso la città d Ascolr, e 
cacciato venendo a viva forza da questi in 
luoghi disadatti alla cavalleria, e sopra un 
fiume le di cui sponde scoscese erano e ce- 
suueliose , di modo che gli elefanti iiassar 
non poleauo per unirsi alia falange , ripor- 












tai'uno i suoi molte ferite, e molti ne restare’ 
no uccisi, seguendosi a coinbnllere lino alla 
notte che aliora ii separò, lì th seguente poi 
studìancìosl di far falUglia in un sito piano, 
0 dove Ruclie gli clcfauli entrar potessero in 
mez7.o a’ueotiei, anticIpnlnuuMìte occupo tjue 
iuo'^hi disadiiUi con una gucinigione; e inc- 
scoUita una (pian Li La granile di lancia tori c 
d’arcieri cogli elefanti, avanzar lece con mi- 
peto e con violenza resercilo, rislrelLo c ben 
ordinato. 1 Romani non avendo più i reces¬ 
si che aveano prima , uè polendo pm sclii- 
varc c caricare il nemico nella ma mera di 
allora , allo mani vennero con larga Ironie 
c distesa: e procurando ogni prenuiia 

e .soilecitmìine di respingm-e l mfantena, pii- 
ma che sopravvenissero gli elchmli, aspia- 
mente comhaUcvaiio colle loro spade contio 
delle sa risse, senza ri^parunar pini Lo se stes¬ 
si, e avendo unicamente la mira a lei'jre e 
aci al (.tura r i nemici, nè fa re mio conto vela¬ 
no del propiio lor danno. Dopo un lungo 

coinhattimento dlcrsl die cominciarono i nu’ 
mani a dar le spalle dalle parte dove inve¬ 
stili erau da Ri ito, che si stava lor sopra 
con grande violenza. Ma ciò clic mollissimo 
cooperò a nielterli in fuga si fu i’uiLo e la 
forza degli elefanti, per li quali non pottj'i; 
do 1 Roma ni far uso nella battaglia del loi 
valore, pensarono di doversi allor ritirare, 
come dall’irruzione di un flutto o d 
muoto precipiterso, e non gm di voler sottii 
re di restar cosi morti senza aver tatto nui- 
Ja, e incontrar gravosissime calamita senza 
costruito veruno. Non essendo molto lontani 
'.ili alloggia menti, dove fuggendo .si ricovra- 
lono, dice Geronimo die uccisi uè rimasero 
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solnmcnle sei iTìiia. e die di cjLieHi di Pirro, 
liferiti non ne sono do^ ni orli ne regii eom- 
irientarii se non se Ireiniln oii)r[n{;eento e cm- 
f|ac. Ma ])ionigi scrive che nè due furono 
i coniballiinenti fatti intorno ad Ascoli, ne 
fu così a {ieri a e decisa ia sconfiUa die da 
Koinani vi si lìpoilò:, ma die questi com¬ 
battuto avendo una volta soia fino d tra- 
inontai e del sole, a gran fatica si ri tirai ono, 
ferito re.slandò Pii’ro da un giavellotto in 
un braccio, ed essendone deprerlate le boga- 
glie da’Sanniti^ e die i morti, fra que* de’ 
Uojnnni e que’di Pirro, furono più d‘ quin¬ 
dicimila. Separatisi pertanto gli eserciti si 
racconta che Pirro dicesse ad uno di quelli 
die con c.sso lui si congratulavano della vit¬ 
toria : Se. in tal giuVrt vinciamo ctìicovn 
un altra hadagUa i Rnmani, noi xiamo inte¬ 
ramente spacciali. Conciossiadiè perduta 
aveva una gran’ {larte di que’ snidati co’ 
quali venuto egli era , e c{uasi tutti gli 
amici e cai^ilaui suoi e non ne aveva già 
altri da poter far chiamare , e vedea i 
suoi conunililoni {uii die mai disauimat! v 
quando per contrario veci e a che i Ifoiuani , 
quasi eia una fontana perenne che scor- 
rea loro da casa, agevolmente e con prestez¬ 
za riempivan V esercìtof, e che colle sconfìtte 
non perdeano l’ardire, ma die anzi s’ag’ 
giungca loro dall’ ira forza e piiuligho d o- 
uor per la guer»'a. 'J'rovandosi egli in tali 
at'iiru'itis e perplessità, cadde ancor di !)el 
nuovo in braccio a vane speranze, piesentan- 
dose^di cose che il iusingavano, e insieme il 
faceaao restar colla mente sospesa ed incer¬ 
ta, Imperciocché giunsero a ^lui {lersorraggi 
venuti dalla Sicilia a dargli in mano Agii- 
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cento. Siracusa ed i Leon ti ni, ed a pregarlo 
che volesse cooperare a discacciarne i Caita- 
eined/e a liberar da tiranni queir isola; e 
insieme altri personaggi pure vennU dalla 
Crocia ad avvisarlo che Tolomeo Ccranno 
era morto in un combattimento contro dei 
Galli e che in allora ben oppoi tnnameiile 
presentato si sarebl/egli a^Marodoni prin¬ 
cipalmente abbisognaucio essi di im re 1 . 
Por la qual cosa molto dolendosi Jhiro del¬ 
ia ibi luna die, in un medesimo tempo ap¬ 
portali gli avesse due vaili soggetti d. gran¬ 
di Imiirese. e pensando ( quasi già di auten- 
due foss’egli sicuro ) die. gli convema la¬ 
sciare e perderne o 1’ uno o l’ultro, per ben 
lunga pozza irresoluto si stette in delibeiaie. 
Ma al fine parendogli clic piii vasto campo 
a tali im]u-ese gli si aprisse nella Sicilia, sic¬ 
come quella che vicina mostrava.si alla Lihia, 
voltosi a quella parlo, mandò aMiiili snbila- 
mcnte (.ìiu'a ad abboccai.si e a Irallare ( co- 
in’’era solito ) colle.citta: cd egli |ioi intiu- 
so a^cmlo un presidio ne"' Taianlim che mai 
ciò comportavano, e gli cbiedeano die o e- 
seguisse quello perche venuto era, comballen- 
do con es^o loro contro i Romani, o abbon- 
donando il loro [) ac.se lasciasse quelle citta 
ndia condizìon che trovavasi qiiand egli v en 
trò' e risposto avendo in maniera non pun¬ 
to piacevole, e coniaudalo loi‘o che si stesse¬ 
ro ebeti e aspettassero tempo die a lui los- 

(i) NoJi ri mnncai>a ctriarmnU un re ndln 
cccìnnia, anzi ve k’ ercuio stali tre o quattro m 
soli annìf ed atluaiìntnlc vi regnava AnUgono- via 
Plutarco vuol dire praùabilnicnte ch^ vi'ni<i/wav<t uri 
vetij rCf capace di sostener ta nazione come avvevve 
potuto far Pirro, 
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se opportuno, si mise "ìn mare. Giuiuo in 
Sicilia, tosto gh venne fatto di ottener giian- 
tVgli sperava, e prontainetite quelle città si 
diedero a lui:, nè di quelle cose dove usar 
Gonvenia contrasto e violenza, ve ne fu già 
veruna che da prima gli resistesse^ ma là 
portatosi con trentamila fanti, duemila e cin¬ 
quecento cavalli e dugento navi, abbattendo 
andava i Cartaginesi, e niinando il loro do¬ 
minio. Essendo Erice il pih forte di (jue’lno- 
gbi, e f[uello che molti avea ditensori, ei de¬ 
liberò tb prenderlo a viva forza assaltando 
le mura ^ e mentre già pronta era la mili¬ 
zia a far questo, si vestì tutte rarml, e quin¬ 
di inoltratosi fece voto ad Ercole di celebra¬ 
re un certame, c di fare un sacrifìcio ad 
o:ior del valore, se da quel Nume gli si con- 
cedesse di poter mostrarsi a’Greci ai/itatori 
della Sicilia per combattente ben degno del¬ 
ia sua scblaLta e del grado suo: e dato il se¬ 
gno colla iroiriba, e sbaragliati i barbari 
col gittar delle frecce, e accostate le scale, 
ascese egli il primo sul muro*, dove assalito 
da molti, egli difendendosi, ne respinse e pre¬ 
cipitar ne fece giù quinci e quindi una quan¬ 
tità grande dal muro rnedesimo, ed una 
quantità maggiore ne ammazzo colla spada, 
ammonticchiandosi intorno i ^padaveri ^ ne 
riportò egli offesa veruna, ma sì terribile ap¬ 
pariva a'' oemici, che al solo vederlo spaven¬ 
tati l’estavano: e ben diede a divedere che 
rettamente fece Omero e da uomo sperimen¬ 
tato in mostrando che fra tutte le virtù la 
fortezza .sola' si e quella .che ha spesse volte 
degli entusiasmi e de’ trasporti fanatici. Co¬ 
me presa eblie la citta , sacrificò al Nume 
con grande magnificenza, e diede uno spet- 
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taccio di cioochi d’ogni inanici a. Quindi 
assai molestandosi i Greci da’baibari di 
Messina, i quali chiamati erano Mamertim, 
e se rio uvean rendutì ben anche trihutarii 
alcuni,.in grande numero essendo o heilico- ) 
si (e però lu lingua latina Mniueitinì ap* 
pctlavansi, cioè Marziali ) egli, A UT.e pren¬ 
der i gabellieri, gli ucciso^ _e vinti avrmln in 
battaglia que’ bai bari stessi , siuantcdù niol- 
tc delle loro castella. A’Carlaginesi 1 > * 

(inali Gi ano inclinati alla pace, e gii esibiva¬ 
no navi e danari, purcliè stringesse amicizia 
con esso loro, egli che agognava cose mag¬ 
giori, rispose che i’unica manuM’a per essi 
di conciliarsi c di far amicizia con Ini , si ; 

era il lasciar la Sicilia tnlla , e i! tener per j 

conane co’ Greci il mar Libico . K sollevat{) 
dalla buona [’ortuna c dalla possanza in cm 
si sedeva, lenea pur dietro a quelle spciun- 
ze, colle quali preso avea da piineipioa na- j 
vigaro. aspirando olla Libia: ed avendo ben 
s'i motte navi, ma senza remiganti e senza 
soldati, si diede a raccoriie , non trattando 
già in questo le città mausnetamentc c con 
piacevolezza, ma da sovrano, e sdegnn^umea 
le usando la violenza e i gastighi, tale n(jn 
essendosi mostrato a pnma giunta, ait^ col¬ 
tivata avemlpsì più elV altri mai 1 aitezion 
di quegli uomini, col trattarli cormsemente, 
coir aib larsi in tutto ad essi , e col non 
recar loro no*a veruna . Cosi , di pojìo ai® 
eli’ egli era, divenuto quindi tiranno, coll au¬ 
sterità sua s’ anquistù taccia d ingrato e * 
disleale. Pure indotti dalla necessità, gli som¬ 
ministravano tutto ciò cir ei volea, quantun¬ 
que ciò mal comportassero. Ma poiché prese 
egli in sospetto Tenone e Sostrato , c 
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questo nè condui* volea seco nè lasciar nel¬ 
la città questi due personaggi principali cU 
Siracu‘;a, che i primi stati erano a persua¬ 
derlo di passare in Sicilia, e, come giunto 
vi fu, data avean giù subito in di lui mano 
la città, e dato pur aiuto gli aveano ad ese¬ 
guite la massima parte delle; imprese da lui 
in Sicilia operate: e poiché Sostrato iutlmo- 
ritu si scosto da esso, ed esso ucciso ebbe 
Tenone, incolpato di meditar aneli’ei ciò che 
latto avea Sostrato, cangiaronsi allora non 
già a poco a poco e atl una ad una le cose 
stic;^ ma avendogli le città cmiceputo contro 
un /imo odio, altre si attaccarono to.sto a’ 
Culla gincsi, altre si co negarono co’ Mamer- 
tini. Mentre vedeasi Pirro d’ogni intorno 
rdifdlioni e initovaziom, e una forte congiu¬ 
ra che mossa veniva gli conti o, ricevè lettere 
da’ Sanniti e da’Tarantmi, che gli dava» rag¬ 
guaglio, come appena dentro le loro città 
resister poteano alla guerra , essendo stati 
già respinti da tutto il paese , e gli chiede- 
van soccoi'so. Ciò gli scrvà per un ben de¬ 
coroso pretesto, onde non pares-se che il suo 
parlir fosse una fuga, r.è un disperar di 
buon esito in quelle faccende: ma il vero si 
è che non potendo egli impadronirsi della 
Sicilia, la ({naie era come nave agitala , e 
cercando di uscirne fuori , si gittò di bel 
nuovo in Italia . Haccontasì che nelFatto 
eh’ ei jnetteasi ia viaggio, volgendo lo sguar¬ 
do all’isola, dicesse a’circostanti : Oh qual 
palef-tnt noi Inveiamo, o anilcì, a'CavtngÌHed 
e iC lìomnni f E non multo dopo così ap¬ 
punto avvenne, come s’era egli immaginato. 
Avendogli però i barbari cospirato contro , 
nel mentre ch’egli salpava, combatter do* 
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veU«? nel porto contro i Cartaginesi . e vi 
perciò molto iiiivi, q coil altre poi rifuggissi 
in itiiliii. Ma là i Ma merli ni anticipatameli- 
le passati erano tu f[iiaiitità non ini no re di 
dieceiniki: pur essi non osarono di scliiernr- 
fiegll contro in campo ajierto, ma postisi in 
agguato in 1 ungili disagevoli , e quivi impe* 
tùosameute assalitolo , ne sgnininaron tutto 
P esercito. Vi caddero morti due elefanti, e 
uccisi gli venia no in gran numero i soldati 
delta re tregua rdia!) per la qua! cosa la pas¬ 
sando egli stesso dalla fronte dov’era, dava 
loro soccorso, c ciment.ivasi contro qtte fe¬ 
roci e ben agguci’nli nemici : ma ferito nel 
capo da un colpo di spada, e quindi liti- 
ratosi alquanto fuor delia inisi'hla , k-ee 
che quegli no vie maggiormente p re pd esser 
coraggio ; cosiecliò un di loro, no ino di 
grande cor|)oratura c cospicuo nell armi, 
fattosi di multo innanzi agii altri , con una 
voce tutta ardimentosa pi evocava ihrro a 
venirsene, se fosse ancor vivo , a batter 
seco . Pirro allora irritalo si rivolto violen- 
lemenlc co’suoi satelliti, e lordo di sangue 
c terribile nell’ aspetto , fattasi con impeto 
strada ni mezzo assoldati, e assalito e pre¬ 
venuto il barbaro Io percosse col brando m 
sul capo, c per In forza della mano, e m 
viri il delia tempera del faccia ro, scorse giii p 
fendente sino al basso in maniera, clic ilivi- 
so restandone il corpo, vennero in un 
po solo a cader le due parti dall una e dal* 
r altra banda . Ciò rattenne i barbari dal- 
r inoltrarsi, aminirando eglino P rro con i* 
sbigottuuento, come personaggio di sovruma¬ 
na possanza. Terminando quindi egli sicura- 
incute il resto del cumuimo, giunse a Pa- 
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Tanto con venti mila fanti e tre mila cavai* 


li, e tolti ivi seco i Tarantini più valorosi, 
mosse a diritùu’a contro i Ilomani, che ac* 
cain[>ali si stanano ®al tener de'Sanniti, le 
cose de'quali andate erano di male in peg¬ 
gio, cd erun essi avviliti e disanimali per le 
molte scolili tic che riportale avean da’ Ro* 
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Inix: del giorno comparir il videro , c calar 
giù dalie cime contro di loi'O) 
li mise in grande sconvoigimento cu agita¬ 
zione. Ciò nulla oblontc liusciti essendo a 
Muoio i sucriflcii con segno di prospero e- 
vento , e costringendolo il tempn^ a dover 
conibatti'rc, egli uscito fuori, investi i pnm. 
soldati di Pino:^ e voUatih in foga , di spa¬ 
vento empì tulli gli nitri, sicché nc caddero 
morti non pochi c presi ìn-.n anche fLirono 
alcuni elefunti. Questa viUoria diede al co- 
rag,^io a Maiiio, che il trasse a coniba ore 
contro di Pirro nella pinnutra^ ^''' 
caia la mischia in campo aperto, da una 
parte rovesciò un corno dell armata neiniu, 
ma essendo egli dall’ultra a viva . 

.spinto dagli elefanti e costretto a 'Aliat i 
fino agli alloggiamenti fece uscir ^ ' 

rami, que^ vigorosi e freschi soldati eh m 
buon numero alla dife.sa stavan ce 

Fattisi innanzi costoro da f[no luog ii 

V . _ «n.PipUi 1 necessi 


U L L I ^ J I I 1 I 1^* fc J ^ ^ - =r- ^ 

ti e dando addosso agli elefanti, 


tl, e uanuo duuua:»^ «o- ' . r 

Ulono a volgersi indietro, n u u _ o 
qcnb a traverso de’eouimilitoni, il 1 ^ 

aiisse in loro granJe scompiglio e co'yiisio 

oii.le i Roinaiu e)ob-r T'""'','"i rflòmlaio 

imperciocché da quelle ballagnc e ( _ ^ 

mostrato m queii'occasione ^5 

do maggior coraggio e possanza e , 

sere insmperabih, sMmpadron.rono sul^ a 
mente delfItalia, e poco dopo f" 'jj 

Così cadde Pirro dalle speranze sulle qua i 
levato si era di conquistar 1 Italia e 
ciba, consumalo avendo uno spazio 0 
sei anni in quelle guerre, e diminuite esse- 
dosi e andate a mule le cose sue. i uie c 












servò sempre un’ invitta fortezza <1’ animo 
nelle stesse èconfìtte. e per esperienza mili¬ 
ta re , per valor di mano , e per animosità 
credulo era avanzar di lunga tutti gli altri 
re del suo tempo, se non che quanto acqui¬ 
stava per ie imprese sue, a perder poi va¬ 
niva per le sue speranze ^ non consei vando 
punto c non tenendo, come gli conveniva, 
le cose eh’ ei già possedeva , per vaghezza 
d’insignorirsi di quelle che gli eran Jontanet 
per lo che Antigono il paragonava ad un 
giuoeiitore. che spesso gittando ì dadi e fe¬ 
licemente, ben usar poi non sappia del buon 
esito avuto in giltarli. Portossi quindi in 
Epiro con ottomila fanti e cinquecento ca¬ 
valli^ ma non avendo danari, cercava guer¬ 
ra, dalia qual potesse ritrai’ modo di alimeu- 
tnre Pesercito; ed essendosegli uniti alcuni 
Galli, irruzion fecero nella Macedonia, dove 
regnava Antigono ligliuol di Demetrio, come 
per foraggiare, e per condurne via buona 
preda. Ma poiché gli venne fatto di prender 
anche molte città, e passar vide a militar 
sotto di lui duemila soldati, levando piò in 
alto allora la sua speranza, mosse contro 
Antigono stesso, e fatlosegli sopra in luoghi 
angusti, gli mise i soldati in iseonipiglio. 
Que’ Galli però che militavano sotto di An¬ 
tigono, e alla coda scliierati erano delPar¬ 
mata sua, essendo in quantità numerosa, va¬ 
lidamente l'esistenza fecero: ma ostinato e 
fiero essendo il conflitto, la maggior parte 
di essi restò traculata, e i condottieri degli 
elefanti, veggendosi tolti in mezzo diedero in 
mano a’nemici e sé stessi e gli elefanti me¬ 
desimi. Avendo Pirro ottenuto un cosi gran 
vautaggio, seguitando piuttosto la fortuna 



















m 



die il Imon raziocìnio, si scagliò quindi so* 
ora la falange de' Macedoni, che pieni erano 
(ti sconvolgimento e di terrore per la scon¬ 
fitta che riportata avevano i Galli; onde si 
ratlenevano dai!’ entrar essi in ni Ischia e 
dall’ nzzufrarsl con Ini, il quale, com’ebbe 
do osservato, stendendo la destra, e chia¬ 
mandone a sè tutti egualmente i capitani e 
i calli di schiera, passar fece al partilo suo 
quell’infanteria di Antigono; e questi si sot¬ 
trasse, ritenendo però ne!lo stesso tem->o al¬ 
cune città maritlhnc. Ihrro poi fra cosi pro¬ 
speri avvenimenti [icnsaudo che ciò dio som* 
maineiite contribuir potesse alla gloria sua, 
si fosse la rotta da hu data a Galli, n ap¬ 
pese le piu belle e le pm splentlide spoglie 
al tempio di Minerva Itonide , c vi sciisse 
questi versi elegiaci : 

A V Itonide Palla ha in clono appesi 
pi ITO) il re de^ ^ìloiosst^ e sii pavesi 
Tolti a gli audaci Galli, alhr che tutta 
Antigono C armata ehb* ei distrutta' 
JVon rechi db gran meraviglia: ognora 
Gli Eacidi far prodi, e il sono ancora. 


Dopo quel conflitto ricuperò subito le citta; 
e soggiogati avendo gii Egei , usò con loio 
graiide rigidezza e severità s'i lo altre cose, 
e SI nel lasciar ivi un presidio di qne '.ja i 
che militavano sotto di lui. Essendo pertan¬ 
to i Galli una razza di gente alfa Ito insa¬ 
ziabile per avidità dì danaro , si volsero a 
scavare i monumenti di que’re eh’erau ivi 
sepolti, e rapitene le ricchezze, via ne 
rono per insulto !e os.sa . Parve che Pn'ro 
di leggieri comportasse un tal fatto, e ne fa- 
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CGS'te gssni poco caso, o fòsse ch’egli sopras¬ 
sedesse per alcun’ altre faccende che il te- 
reono adora occupato, o fosse che voIess‘’e- 
gii lasciar così couer ia tosa senza punir 
quti’barbari pei timor che ne avea : per lo 
die i Macedoni sparlavan molto di liti. Non 
avendo per anche gli affari suoi sicura fer¬ 
mezza e stabile costituzione, si sollevò di bel 
nuovo colla mente sua ad altre speranze, 
ed insultando Antigono , il chiamava sfac¬ 
cialo, die non prendesse ornai il palio , ma 
tuttavia poi’tassc la porpora , E venuto es¬ 
sendo a lui Cleoninio, lo Spartano , e chia¬ 
mandolo questi in Lacedemonla, egli pronta- 
niente gli aderì . Era questo Cleoni ino della 
schiatta reale ma scmbi ando U’oppo violen¬ 
to e di genio troppo inclinato alia monar¬ 
chia, non aveva nè chi gli portasse affezio- 
Tie, nè chi si fidasse di lui. e allora in sua 
vece regnava Areo;^ la qual cosa gli era un 
universale e antico motivo di risentimento e 
di accusa contro de'cittadini. In oltre poi , 
mente’era gtà avanzato in età, aveva egli 
sposata una lidia donna, di stirpe anch’essa 
reale, chiamata Chelidonide , e figliuola di 
Leotichida : ma costei perdutamente inva¬ 
ghitasi di Acrotato, figliuolo di Areo , gio¬ 
vine sul bel fiore degli anni, esser faceva a 
Cleonìmo, che acceso era d’amore per lei, 
molesto ed obbrobrioso i! suo maritaggio ; 
conciossiachè non era vi Spartano a cui noa 
fosse noto coinc vilipeso er’ei da sua moglie. 
In tal modo a’ motivi di aftlizione , eh’ egli 
trovava in sua casa, aggiunti essendosi quel¬ 
li che gli venivano dalla città, mosso dalla 
collera e dal grave disgusto che aveva nel- 
r animo, condusse Pirro contro di Sparta, 
Plutarco VoL, V. i6 
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con venticinque mila pedoni , due mila ca¬ 
valli e ventiquattro elefanti: rxisicchè ad un 
tanto apparato ben tosto manifesta ni cute si 
vide che Pirro soggettar volca in falli noti 
già Sparla a Cleonimo, ma il l^eloponncso 
tutto a sè stesso^ quantunque in parole ne¬ 
gasse di aver r|ac.sto disegno a^ Lacedeinonii 
medesimi, che mandati gli aveano andiaseia- 
dori a Megalopoli; dicendo egli loro che la 
non ])ortavasl se non per liberar le città 
che vi si leueauo di Antigono:^ e attcstando 
che aveva anz,i intenzione d’inviare, se ciò 
non gii s’impedisse, i più giovani de suoi 
figliuoli a Sparla, perchè ammaestrati quivi 
fossero no’costumi laconici, c avessero que- 
sto pregio di piìi sovra gli altri re tutti . 
Xai coso fingendo, c alnjindoiando in tnl 
guisa coloro die incontro gli sì facean per 
istrada, non tosto poi giunse sul tener di 
La con in, clic a saccheggiar si diede ed a de¬ 
predare: oii'dc richiamandosi gii ambascia- 
dori, perchè senza averla prima diiiunziata, 
portasse loro la guerra, Eh sappi ani bennoii 
rispos'’egh, 0 Sparia/ii, che neppur voi ^quan¬ 
do per far siele alcuna cosa, non la dilc gui 
pn'/iia agli altri. Ld uno allora dì que che- 
rano ivi presenti, il quale nome avea Man- 
dricida gli disse in lingua laconica: tu 

sei un Dio. noi non riporteremo da te renili 
male', poiché non ti abbi a ni punto oltraggia’ 
to’, tua se un uomo .sei, sarawi pur alcun 
altro che oarrà piu di ie * Discese quindi a 
Lacedernoiiia , e facendo istanza Cleonimo. 
perchè subitamente inve.stir la volesse, Pù’- 
ro, temendo, per quel che si dice, che i sol¬ 
dati. se si scagliassero sopra la città, essendo 
di notte, non lu lueltcssero a sacco , si rat- 













tenne (la! far cib, (liccn(3o die mosso le avreV 
l,e l’assalto di giorno; impcrciocche_c[iie cit¬ 
tadini eran già m poco minierò, ne avean 
potuto làv proparaiiiento veruno, per la su- 
Lila inaspettata sorpresa; ne Areci vi si tro¬ 
vava prosentc, ma portato eresi in Creta a 
dar soccorso a’ Gortiiiii, contro i cimili face- 
vasi guerra. Questo ritardare fu principa- 
mente ciò clic salvò cpiclla citta , In quale 
per essere scema eli gente, e per la fievolei- 
71 sua tenuta era in dispregio. Conciossia- 
rlitì Pino non credendo che alcuno di que 
ciittadiiii fosse per combattere, e fargli con- 
trasto pianlò gli alloggiamenti e si fermo. 
ntanio' gli amici e gl Iloti di Clecnimo 
ornavano e ollcslivniio la di lui casa , co¬ 
me se «là dovesse venir Pirro a cena appo 
lui Venuta la notte, i Lacedeinonii prima di 
lutto determinarono di niamlar io Croia le 
donne, ma queste si opposero a una tale tle- 
triifmasione; e Arcbiclamia se n andò con 
Lda il. senato, querelandosi degli nomini 
Vuoine anche dell’ altre, perdi’ essi ^ cred 
■ero che doves.ser elleno rimanere in vita, 
nuando Sparta perita fosse. Deliberarono poi 
r escavare una fo.ssa parale la al campo 
de’ nemici, e di qua e di la collocarvi de Cai¬ 
ri interrali fino alla metà delle mote, ^ ac- 
ci’ocdiè ben fermi essendo e da non po-eisi 
faciliricMte smuovere, d’iinpecliinento^ fossero 
Tfv'i eiefyliti- mentre die mcomuiciavaii 
essi il lavoro, là pur se n’ anciarono e aon- 
» fa’ìriulìe pone colle tonicelle succinte 
noce.’palli, l’altra iu sola tonaca 
„cr voler lavo,-aro and,’esse i,i.sieme cogl. 
^oMi'n'' vecchi; e facendo wtanr.a a quelli che 
d:;v«n combattere, che si riposassero, presa 
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ÌSL misura della fossa, ne fecer cileno da per 
se stesse una terxa paiLtd; era iar^j sei hrac* 
eia, fonda tmattro, e lunga ollocenlo piedi, 
secondo Filaroo, e alquanto meno secondo 
Geronimo. Allo spuntare del giorno, comin¬ 
ciavano già i nemici a muoversi^ e uando 
esse medesime l’ anni in mano a giovani, e 
consegnando loro la lussa, gli esoitaiono a 
respingerne gli assalitori, ed a custodirla, 
ilidnao clic ben dolce cose eco .1 vincere 
sotto gli occhi della lor patria, ® 
gloriosa il morir fra le braccia 
e delie consorti loro, rimanendo estinti dopo 
di essersi mostrali in prodezza c egni t i >a 
cedetnonia. Ma Chelidonide , 

sparte, attaccato e messo m pronto s asm 
un laccio, per non venire m man ( i 
«imo, se mai la città presa fosse. ^ 

tìuito si spingea innanzi di fronte co 
lena contro i folli scudi che gli opponeano 
i Lacedemoni!, e verso la fossa ^ 
non poteasi, su ie sponde della quale non 
trovavano i combattenti tondo so( o _ 
marvi le piante, per cagion cc ^ __ 

smosso; e Tolomeo, il di lu: ^ j 

do seco duemila Galli con soldati scelt 

da’Caonii, e volgeiuios» qua ^ 

fossa , tentava di trovar pur via 

oer qtie’carimi quali essendo ben fitti e fer- 

f„i ili tei“' è smessi e combaciti invieme 

SU Torlo della fossa medesima, non 

mente impedivano il passo 

rendean ben anche difficile il difendei lag 

stessi Lacedemonii. Quindi messisi i * 

a cavar fuori dal terreno le ruote, e a tar 

ì carri nel fiume, accortosi del pencolo i 

giovine Acrotato, correndo e traversando la 
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città con trecento soUlati, andò a circuir 
Tolomeo, accostaudosegU per certi luoghi 
cavi e innDSsali, di modo che da lui veduto 
non fu, se non quando si fece sopra a que 
di lui soldati elio erano al di dietio , e li 
costrinse lutti a rivoltarsi e a combattere 
contro di esso, urlandosi l’un l altro lU 
quella rivoluzione, e cadendo eglino nella 
tossa c fra i carri, e restando fìualmente a 
gran fatica c dopo un gran macello respinti. 
1 vecchi e la turba delle donne siati erano 
osservando A crotalo imaitte si valoiosamcn' 
te portavasi:^ c poiché traversando di bel 
nuovo la ciltù, ei nel suo posto si fu ritor¬ 
nalo coperto tutto di sangue c tutto esul¬ 
ta u te c fastoso per la rÌ])orlata vittoria, par¬ 
ve allora a tutte quelle Spartane che dive¬ 
nuto Ibss’ ci maggiore e più bello che pri¬ 
ma, c invidiavano a Cholidonlde un tale a- 
niante; c di più alcuni de' vecchi gli tenean 
dietro gridando i Segui pure, o Acrotato, a 
Boclcrù la tua Chelidonidei basta solo che in- 
%enen prodi figliuoli a Spana, /Vltaccata pur 
essendosi una fiera e ostinala battaglia dal¬ 
la banda dov'era Pirro, molli vi si i-cndet- 
ter chiari combattendo valorosamente, e fra 
gli altri Fillio, il quale, dopo di aver fatta 
lunghissioia resistenza, c uccisa la massima 
parte di quelli che violenza faceano per pas. 
sar là dov'egli era , come poi sentissi man¬ 
care per la moUiludlne didle ferite, ceduto 
ad un altro il suo posto se n'andò egli a 
cader morto in mezzo alP anni de suoi, per¬ 
chè non venisse il suo cadavere ui man de' 
nemici. Giunta poscia la notte, separossi la 
misehia; e standosi Pirro dormendo, ebbe 
ima SI atta visione. Oli parve eh egli av- 
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ventasse fulmini sopra LaceJemonia, ch’essa 
ardesse tuUn, e di' ei medesimo ne giubiias* 
se. Destatosi però dal sonno per un tal giu¬ 
bilo, comandò tosto a’ capitaTii che in pron¬ 
to e allestito tcnesser P esercito, e comunicò 
agli amici il sogno avuto, come se fier esso 
foss'ei già sicuro di prender la città a viva 
forza , Tutti gli altri pertanto persuasi iPe- 
rano a meraviglia : solo a IjÌsìuuico non pla¬ 
cca punto quella visione, e cJicea di temere, 
che siccome i luoglil percossi da'fulmini, 
tenuti son come sacri, nè vi si va, cosi Dio 
indicar non volesse a Pirro di' egli entrar 
non poteva in quella città . Ma Pirro dicen¬ 
do che queste erari cose da contarsi in bri¬ 
gata di persone volgari cd oziose, e che tut¬ 
te piene erano di oscurità e cP incertezza , e 
die quello che allora conveniva lare, si ei’a 
il prender P armi in mano, c il dir ognuno 
a sè stesso, 

Ouìf/io augurio egli è pugnar per Pirro, 

si levò, e allo spuntare del giorno avanzar 
iece Pesercito. I Ducedemonii si difendevano 
con una prontezza c con un coraggio supe¬ 
riore alle lor forze; e v’eran pur anche le don- 
pe die ad essi porgevano 1 dardi e le frecce, 
e somministravano cibo e bevanda a quelli 
che no avean bisogno, e ricevevano fra le lor 
mani i feriti. F Macedoni poi si atfallcavano 
per riempiere la fossa, gittandovi alla rinfu¬ 
sa grande quantità di materia, sotto la qua¬ 
le ascose e sepolte restarono i’ armi ed j 
corpi do'morti: e mentre dall’altra parie i 
Lacedemonii cercavano dMmpedir ciò che 
quelli fa ce ano, ecco che Pirro, traversata la 















fossa ed i carri , sprona impetiiosi>mente il 
cavallo verso la città. Si le\t) allora un allo 
grido da que''soldati elicevano a quella par¬ 
te. e le donne correvano.c scìnania7,zavaiio, 
oltrepassando gtà i^ii'ro. e libutlniido fn\anti 
gli si alìrontavano: ina il di lui ca\aÌ!o le* 
rito sotto il ventre da una freccia cretcnse, 
dibaUendosi pel dolore in morendo gitlò Pir¬ 
ro medesimo giu per lubrici luoghi e declivi. 
Mentre s’ agitavano intorno a lui gli amici 
suoi, gli Spuilani là corsero, e col .‘iacttare 
lui re.si>insero e lutti gli altri. Pirro allora 
cessar lece il combat! mento ancìie negli altri 
siti , avvisandosi che i Lacedernouiì fossero 
per rallentarsi a Iq non lo e per cedere, essen¬ 
done morta una gran quantità, e quasi tutti 
gli altri feriti. Ma la buona fortuna di quel¬ 
la città, o perchè abbastanza già provata a- 
vesse la virtù di quegli uomini , o perchè 
ni OS trai' volesse quanto .sia il poter suo nel¬ 
le cose che spacciate già sembrano e senza 
rimedio, nel mentre che i Lacedemonii per¬ 
duta avevano ogni loro speranza , là con¬ 
dusse da Corinto, con un soccorso di sol da* 
ti stranieri, A minia Focese, uno do’capita ni 
di Antigono : e non sì tosto questi accolti 
furono nella città, che vi giunse pur anche 
da Creta il re A reo con duemila combatten¬ 
ti. Le donne allora subitamente si sbanda¬ 
rono, e ritiraronsi nelle lor case, pensando 
che non fosse più di mestieri che sàugerisser 
elleno in affari di guerra: e licenziati quelli 
che, quantunque avanzati in età, stati eran 
coslreUi dalla necessità a prender l’arini so¬ 
stituiti furono alla battaglia coloro che so¬ 
pravvenuti erano. Pirro alf arrivo di quella 
gente che s’uni a’ Lacedemouii_ sentissi ere* 
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soery in certo modo il coraggio , e preso fu 
da maggior anibÌ 2 Ìone di soggiogar la città: 
ma come vide che ne’suoi tentativi far non 
potea progresso veruno, non avendone ripor¬ 
tate, se non se ferite, si l’itiri) , e diedcsi a 
devastar la campagna^ volgendo in mente dì 
svernar i'|nivi. !^la il destino, di’era inevita- 
Lile, altramente disposto avea. Conciosslachè 
essendovi in Argo sedizione fra Aristea ed 
Aristippo, c sembrando clic Anslippo si at¬ 
taccasse ad Antigono c’usar ne volesse T a- 
iii'cizia in suo vantaggio, Aristea ccicondo 
di prove lì irlo , chiamava Pirro ad Argo: e 
questi che rivolgendo andava ognoia spcian- 
ze sopra speranze, e prendea dalie prospeie 
imprese occasione e incentivo tb accingcisi 
a tentarne deiraltrc, e col tentarne pure 
deir altre ristorar voìea quelle che riuscite 
mole gii fossero, c però nè per isconlitta ne 
per vittoria non sopra mai tenersi in riposo 
nè lasciarvi gli altri , levò subito il campo, 
e invlossi ad Argo, I\Ja A reo lesi aven.dogli 
di molli agguati, e occupati avendo i siU 
più dinicili su quella strada, gli andava .a- 
cliando a pezd i Golii c i Colossi cnc loi- 
m a vano la retroguardia. Era già stato pi fi¬ 
de Ito a Pirro dall’ indovino , pei segni dfi 
saerificii, neV|uali il fegato trovato lu 
capo, che perduto egli avrebbe un quaicne 
suo attinente: pure in quel tumulto e in 
queir agitazione uscitogli di mente il va tel¬ 
ino, comandò al fìgliuol suo lolomco li 

andarsene co’suoÌ compagni a soccorrer que ■ 
li eh’ eran battuti; ed egli intanto con 
premura affreltavasi in sollecitare e condur 
Parmata fuori di que’ luoghi angusti pei’ 
dove passava. Ora combattendosi fierainfinte 














intorno a Tolomeo, e i più valorosi fra gli 
Spartani \enemla quivi a zuffa co'nemici 
sotto la condotui di Evalco, un uomo prode 
di mano e veloce di piede, il quale chiama- 
vasi Creso , ed era Cretense, della città di 
Aptera, passando di corso a Iato del giova¬ 
netto, clic con grande ardor condir.ttcva, il 
percosse di fianco, e il prostese a terra. Ca¬ 
duto costui, si volsero in fuga i suoi che gii 
erano intorno^ e i Lacedemoniì già vincitori 
gli andavan pure inseguendo, si celi è seuzdav* 
vedersene vennero ad attaccar la mischia 
separati dalP infanteria gravemente armata , 
che non avea potuto tener loro dietro. So¬ 
pra di essi Pirro, che pur allora udita avea 
la ntcn le del figliuolo, e afìlitto n* era oltre 
modo, volse la cavalleria de'MoIossi; ed egli 
il primo spinse innanzi il cavallo , e tutto 
imbrattato era di sangue per la strage che 
picea QQ* Lacedemonii, paruto essendo heus'i 
mai sempre terrihii cd insnperabi! ne!Panili, 
ma mostrandosi in quelPoccasione mollo più 
ardimentoso e violento di tulle Paltre che 
combattuto avea per lo addietro. Avendo poi 
cacciato il cavallo contro di Evalco , pogo 
mancò die costui, fattosegli appresso di fian¬ 
co , non gli troncasse con uu fendente la 
man delle redini , se non che venne a per¬ 
cuoter in vece le redini stesse, e le tagliò. 
In quel punto Pirro vibrandogli Pasta, e 
passandol fuor fuori, insieme co!Pimpeto del 
colpo si lanciò giù da cavafio, c messosi a 
piedi uccise quivi tatti que^scelti Lacedeino- 
nii che combuttean sopra Evalco. L’ ambi¬ 
zione de’comandanti fu quella che cagionò 
a Sparta cosi gran detrimento , quando la 
guerra avuto avea, già il suo ime. Quindi 













Virro, (lunsi fu Ilo avendo in un certo niodo 
un sacrifìcio al figliuolo, e celebrate cosi a* 
vcndogli splendide esserpiie, cd avendo ral¬ 
lentata molto Pafflizion sua, collo sfogar eh ei 
fece l’ira contro i nemici, prosegui suo cam¬ 
mino alla volta di Argo. E sentendo clic 
Antigono collocato già s’ era ncdl erninenze 
sopra la pian ma, s'accampò presso IN a u pii a. 
11 di seguente poi mandò ad Antigono stes¬ 
so un aialdo che gii dicesse essere un es*- 
ziale e un malvagio, e lo sfidasse nel piano 
ad una battaglia che decidesse fra loro del 
regno: cd egli rispose che nel guerreggiare 
ci facea piu conto dell’ occasion clic dell <u* 
ini:^ e die se Pirro solfrir non polca di ii* 
inarierscne in vita, trovate avrebbe ben mo ¬ 
te strade aperte, che d condurrdjbci'o a mol¬ 
te. In cjuesto mentre vennero ad amendue 
ambasciadovi da Argo, supplicandoli che n- 
tirar si volessero , e lasciar che quella citta 
non fosse nè dell’uno nè dell’altro m essi, 
ma l’uno e J’altro si contentasse di avei a 
amica. Anligono pertanto acconsenti ad una 
tale richiesta, e diede agli Argivi per ostag¬ 
gio il proprio figliuolo, c Pino prometteva 
bensì aneli’ egli di ritirarsi, ma non aanijO 
verna pegno della sua fede, tenuto eia m 
sospetto. Quindi Pirro inedesitno ebbe un 
gran segno di cattivo augurio. Conciossiacne 
le teste de’buoi sacrificati, quando già divise 
eran da’colli, vedute furono mandar fuou 
le lingue, e leccare al d’ intorno il proprio 
lor sangue. In oltre la profetessa di Apollo 
Licio correva qua e là per Argo gridando 
che vedea la città tutta piena di sangue eoi 
estinti, ed un’aquila che veniva a neh 
il combattimento , e che poi dispariva. Wtil 
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più oscuro deila notte, avvicinato Pirro alle 
mura il fuo eseicito, e tiovatavi aperta da 
Aristeo la porla cìiiamata Dìamperes , fece 
entrar (lenirò i Oalii ciregli aveva seco, e occu- 
par da loro la piazza prima che persona se 
iic uweaessn. Ma poieliè la porla non era s'i 
grande che passar vi potessero gli elefanti, 
e però cì’ uopo era trar giù dal loro dosso 
le torri, e poscia di bel nuovo riincttervele 
così aU'oscuro c tuinidtunriamcnte, si venne 
a indugiar tanto che gii Ai’givi alla fin se 
ne avvidero, e corsero al silo chiamato A- 
spiJe e agli olili luoghi muniti, c rnandaron 
tosto chiamando Antigono. Questi accostato¬ 
si sì tenne fermo ai di fuori, stando in os¬ 
servazione per cogliere opportunamente il 
suo vantaggio sopra i nemici, e intanto vi 
ni andò dentro il figliuolo ed nitrì capitani 
con luimerosa quantità di gente in soccorso. 
Venne ed entrovvì pur anche A reo, avendo 
seco mille Cretensi, c i più snelli de'Lnce- 
deinonli. Quindi tutti insieme assaltando i 
Galli, gli misero in un grande scompiglio . 
Pirro allora introdottosi presso al Ollarahi, 
e mettendo ccn’aggiosi clamori e alle grida, 
come udì i suoi Galli a far eco a questi 
clamori in un suono che non mostrava gnx 
ardimento e franchezza, ma dinotava anzi 
eh'essi in agitazione fossero ed in travaglio, 
s'affrettò verso loro con maggior sollecitu¬ 
dine, sospingendo i cavalli eh'erano innanzi 
di lui, e ohe s'avanzavano con dimcolta e 
con pericolo per quelle buche e per que’ 
condotti, onde piena è la città. Pun^ saper 
non poteasi in q^iel notturno confiitto ne 
ciò che si facesse, nè ciò che comandato ve¬ 
nisse^ e i «ildati qua e là errando n anda- 
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xan?. e staccandosi gli nrì 

chiassi^ rè rorerà per o»' 

,„e in p.at.ca la ‘f i./aislinto 

aitri aspettando stavano ^ ^ j.j. 

»/- fai' initla Oliando comincio )i 0 

lo fai'nulla. ^ g^ia 

splendere, l'ino al veder „,a„„io,- 

iV ormi tiemiclic, si sbigottì, ^ BR 

merita poi -'>‘;'-;“,;:;rn:iu ' ^ 
molli oiiiamcnti c yiffo^iati in mameia 

1,0 c 1111 tasserò a anlia l’rm 

'■‘■'l'n rolt 0 con, 1 rondo allora (Va se me. 

conilo lallio, comsiul rlie eh yvea 

tlesimo un certo antico n ^ ’ y^Iì mo- 

?:if:'?andr:cS'r Ipo 
z;rn.a!lr={k ojoin nicJna 

f;„"cbrrnao:7:;::.in. 

loro paese, incamininondosi no A g o 
Puaiiiia snl tener di lireo, 1'^ 

contender contro di un i .,(,jtliè 

pendo egli d’esser ‘‘'ir,,,,;, sles- 

essendo stranieio, coi i .. veniva le genti 

rete ri no to sn;;io?e il lopo',ci fatta snp,. 

.,?;à%d AroHo Licio s’ -lise ^ 

ivi^’q^e^^nfanTlai:" pln-ò ‘perdutosi 

ar;lfcb^:^e™nrU"fncV"^r'rs^ 

come speravo, meditava già tU iituaisi. 
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merulo pevò la strettez?.» tirile porte , inviò 
tin 'nicsìio ai suo figliuolo Eleno. che lascia¬ 
to avcfi hi ori delia ci Uà con una gran parte 
del!' esercito, ordinandogli di atterrare il 
muro, c di accoglier quelli, che fuori n’u¬ 
scissero. quando caricati e respinti fossero 
da'nemici. Ma per la fretta c pei lumilito 
non avendo il messo nè ben Intesa nè ben ri¬ 
ferito la commissione, c preso essendosi un 
grande eri-ore, tolti seco il giovane gli altri 
eUdunti c i soldati più valorosi, s' inviò den¬ 
tro per le porte in soccorso del padre. Av¬ 
venne che Pin o in questo mentre appunto si 
andava già ritirando*, e hrichè ia piazza gli 
lasciava spazio di sottrarsi e dì poter ancoro 
combnltcre , el , rivoltandosi, respingea pur 
coloro che Io iovestivanof, ma poiché fu cac¬ 
cialo al fin dalia piazza nella stretta via che 
menava alla porta, s'abballè in quelli che da 
quella parte venian per soccorrerio. Egli gri¬ 
dava che retrocedessero*, ma essi non lo in¬ 
tendevano, i quali; oltre all'esser già per r,è 
stessi pronti e pieni di ardenza sospìnti e- 
rano alle spalle dagli altii, che in calca dal¬ 
la porta sopravvenivano. Di più un grandis- 
himo elefante caduto essendo a traverso della 
porta medesima, dove meltca fremiti e strida, 
d' imoedimento sarebbe stato a coloro che 
voluto avessero tornar in dietro. Un altro 
elefante poi di quelli eh'erano già entrati, il 
anale nominato era Nicone, studiandosi di 
navere il suo reggitore caduto a terra per 
molte ferite che riportate avea , e andando 
contro quelli che per di. là sì sottraevano , 
confoudea insieme amici e nemici, urtando 
e calcandogli uni e gli altri che si batteano 
e sì ravvolgean fra loro, fin tanto che aven- 






















,lolle" analmente trovato il cadavere, il soUevb 
rolla proboscide, e postesolo sopra 
ìT za.L, si rivullp u; dietro come .nft.najo 
e fanatico, rovesciando e c^ipestand q 
s" incontravano in esso. bsscnco p ^ 
così stretti e costipati insieme, non 
separatamente operar potesse co. _ ^ ) 

ma tutta quella o'^iUilLidine, quasi f ^^ 

slrJ^^ta era a muoversi e « ° r. 

fi or di là tutta insieme. l oco V^itca ^ 

battei'e contro i nemici, elm j" ' g 1 

erano al petto o compressi alle 

maggior danno facean eglino a se me • 

imperciocché se alcuno p.' ; J ' r,è 

> incliinava Tasta, non potea 8 ‘ P ■ 
rialzar questa nè rimetter ‘ascila ni a loia 

. ^ nrfntl CVanO iU 


no nn.nnean M>'egl.no c!,e urtati erano in 
rsse, e così col lars. l’uno ‘ ^ 


ilcU'altro 

se, e COSI coi larsi lui.y -- i^,.. 

ouiaiio ad uccidersi è 

M-ro veggeiidosi in mezz.o a tale en P 

così glandi maros., S‘^‘ 

.corona che ^li'cilnMatLi 

0 aliato de suoi amici , cn 0^, , 

,cl cavallo suo rcSsso 

,emlci che io inseguivano, dove P 
■enendo nella corazza da un ^sta , 
olpo non grave e mortale, si vo.se ^ 
lei percus.sore , ch’era un Aij^'vo , 
lotno illustre , ma ìigliuolo d 
lonua ornai veochin. Costei, che . 
ora guardando il coni baiti mento , . -i 

^lU* Patire donne, dal tetto, quando ut 
Iffliunlo azzurrato con Pirro, sbigottitasi 
if lui periglio, prose una tegola, e con a- 
nendue le mani la scaglio contro Pirro, t^a* 
iuta questa sui di lui capo, giù per la c®* 
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lala, gli venne a romper lo vei tebre che so¬ 
no in foiuìo al colioì per lo che tosto gli si 
oscuro tono gli occhi, le mani abbandonaron 
le redini, e vicino al monumento di Liciiinìo, 
cadde egli a terra non conosciuto dalla mol¬ 
liindi nc. JMa un certo Zopiro, che militava 
sotto di Antigono, e due o tre altri là corsi, 
ravvisalo avendolo , Ì1 trassero in un certo 
vestibolo , mentr’ ci cominciava a riaversi 
dalla percossa. Sguainata quindi Zopiro la 
sciabUi Illirica per troncargli il capo, Pìrjo 
levò gli occhi, e il guardò in guisa s'/ orribi¬ 
le, clic quegli sommamente intimoritosi, tre¬ 
mandogli le mani , e volendo pure eseguir 
rimpresa, pieno tutto dì sbigottimento e di 
agittaxionc, calò il leu dente non già diritto, 
ma fra la bocca ed il mento, sicché gli ebbe 
a spiccar la testa con grande stento e a fa¬ 
tica. La cosa manifestala già crasi a motti: 
e accorsovi Alcioneo, cliiese quella testa, co¬ 
me per voler ancli'*ci ravvisarla, ed essendo* 
olieia presentata, ei se la prese, e spronò ii 
cavallo alla volta del padre suo, cui trovò 
sedersi in compagnia degli amici, e gìltòglie- 
la innaii?/!. Quando Antigono veduta e co* 
nosciuta i’ ebbe , scacciò da sé il figliuolo 
percuotendolo col. bastone, chiamandolo bar¬ 
baro ed esecrabile:: ed egli postasi la clami¬ 
de dinanzi agli occhi, si mise a piagnere, 
rammentandosi di Antigno avo suo , e di 
Demetrio suo padre, esempli a lui domestici 
in riguardo al cangiamento della fortuna 
Quindi fregiato d’ornamenLi il capo e il re¬ 
sto del corpo di Pirro, il foce orrevo Ini ente 
abbruciare. Essendosi poscia Alcioneo incon¬ 
trato in Eìeno 5 divenuto abbietto, e cinto 
duuiaclamiduccia vile e triviale, benigna- 
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mente l'accolse, e condusselo ad Airtigono, 
il eguale ciò veggendo , Ben cùxa migliore e, 
disse, o figlinolo mio, tjuella cìi or (tifai, ài 
quelle di Imi falle primm pure nej)pur ora 
non operi a fi allo re Ila mente non levandogli 
di dosso cotesta veste che. disonora piutlOHto 
noi , che tenuti siamo per vincitori , die lui. 
facendo poi egli amorose accoglienze a que- 
sfEleno, e messo avendolo in buon arnese, 
inviollo air Epiro,’ e restato signore dei cam¬ 
po e delP esercito tutto di Piiro , ne tiattò 
con mansuetudine e con amorevolezza gli 
amici. 


ri>E nEL VOLUME quinto 
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rati avendo tre giovani di quelli eh’’erano 
stati fatti prigionieri di guerra, e sapendo 
che penetrato s’ei’a ciò da Catone, an?! che 
iarii'fìli pili jnnai)2t , s'impiccò: e Cato* 
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lor fatto di giungere a’ sommi onori e 
conseguito abbiano il consolato e il trionfo, 
si ritirano calla repubblica, condii crudo il 
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